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La seduta è aperta alle ore i 1/2 pomeridiane. 
CAVALLI!», segretario, dà lettura dei processi verbali 

delle due sedute del giorno precedente. 
aireìiti, segretario, legge il seguente sunto delle petizioni 

ultimamente presentate : 
3135. Chiarlone Filippo Vittorio, Teresa, Giuseppina, Cri-

stina, Serafina, fratelli e sorelle, di Bagnasco, ricorrono alla 
Camera perchè le piaccia di provvedere a che sia pronta-
mente definita una loro lite contro dell'avvocato Carlo Per-
rucca, vertente da nove anni. 

3134. Compans di Brichanteau Alessandro riproduce con 
alcune aggiunte una sua petizione già registrata al n° 3065. 

3135. Bordigoni Giacomo, domiciliato a Levanto, rinnova 
l'istanza contenuta in sua precedente petizione segnata col 
n° 2463. 

3136. Il Consiglio comunale di Gambolò ricorre con peti-
zione analoga a quella segnata col n° 2953 riguardante la 
pubblicità delle adunanze comunali. 

3137. II sindaco e consiglieri del comune di Groppello 
ricorrono per lo stesso oggetto. 

3138. Quarantasette individui della città e provincia di Vo-
ghera e fra questi alcuni sindaci di comuni, rappresentando 
come in quella provincia e nelle altre dello Stato finitime colla 
Lombardia si continui tuttora a stabilire il prezzo delle der-
rate e generi diversi in moneta abusiva di Milano, la quale dà 
luogo a frequentissime e continue oscillazioni e ragguagli ar-
bitrar» a danno e del commercio e delle persone special-
mente povere ed ignoranti, ed esponendo inoltre come queste 
siano per risentirne maggior pregiudizio nell' imminente oc-
casione del raccolto dei bozzoli, ricorrono alla Camera perchè 
voglia eccitare il Governo a prendere quelle pronte ed efficaci 
misure che valgano ad impedire in tutte indistintamente le 
piazze ed in tutti i mercati l'uso della moneta di Milano, e 
suggeriscono a tal uopo varii provvedimenti. 

Il %ipi fVHHBfMasi ico oasddag año 

presidente. Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 
vaijìirio l. Colla petizione 3138 quarantasette abitanti 

della provincia di Voghera, specialmente di une dei borghi 
più distinti della medesima, ricorrono alla Camera narrando 

siccome essi pagano tanto le imposte quanto gli operai ed i 
coltivatori in lire nuove di Piemonte, e per contro sia in-
valso in quella provincia l'abuso di pagare le derrate che si 
vendono in lire milanesi; in tutte le stagioni, e specialmente 
all'epoca del commercio dei bozzoli, questo modo di contrat-
tazioni dà luogo ad un aggiotaggio molto dannoso ai proprie-
tari, aggiotaggio il quale torna a profitto di pochi individui e 
di danno ai privati ed ai coltivatori della provincia. Essi pe-
tenti chiedono un provvedimento a questo riguardo alla Ca-
mera, e le suggeriscono alcune norme in proposito, delle 
quali la Camera giudicherà il valore. 

Io prego pertanto la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione onde, ove questo provvedimento sia savio e 
possibile, possa giungere in tempo ad impedire quest'aggio-
taggio nelle prossime vendite dei bozzoli. 
presidente. Pongo ai voti la proposta del deputato 

Lorenzo Valerio. 
BìiatSYiflll si pi si« 

vicari. Colla petizione 3133 espongono i petenti come 
nel 1841, resosi defunto il loro padre, ottennero dal tribu-
nale di Mondovì di subastare un podere del valore di lire 
9000 onde pagare i debiti che loro lasciava l'eredità. L'acqui-
sitore allegando delle irregolarità nella subasta, si rifiutò di 
pagarne il valore, e fino ad ora non poterono ottenere una 
sentenza. Questo podere essendo il solo mezzo di loro sus-
sistenza, e volendo pagare i loro debiti, chiedono i petenti 
che sia preso qualche provvedimento acciò sia data una defi-
itllî ÌifitèBi&f i si» óuq ia olnsop isq siia distrailo ife ollsup 

Prego pertanto la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
«l«9ifp 9da ; saoisoiisi ssiidduq sllsb 

presidente. Pongo ai voti la proposta dell'onorevole 
deputato Vicari. 

(La Camera approva.) 
turcotti. La Gazzetta ufficiale di ieri nella relazione 

della tornata del 29 scorso mese mi fa dire tre cose che ve-
ramente io non ho dette. a989iqqsi t9flogi7 15 ssibuig 

La gazzetta così si esprime alla pagina 1324 : 
« TURCOTTI... protesta contro la legge» (sull'aumento dei 

toftMfflHi&fBS&tòHty  fttioì ni (Olasmsbnsm ih Hsuitls bib 
Io non ho protestato, ma ho dichiarato il mio voto e non 

obom oiils ni 0198«!h9? 9d9 9dd9*nov 
Disse in secondo luogo che io l'ho dichiarata incostituzio-

nale; invece ho detto che votava contro di essa, perchè era 
persuaso che colla stessa si violava l'articolo 2h dello Statuto. 
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(Scoppio generale e prolungato di risa) Ciò che è ben di-
verso. Inoltre.. . 

Foci. Basta ! Basta ! Non scherziamo t (In terruz ione e ru-

mori) :,:y : / v v -, ' i - ^ 

p h b s i o b i h t b . (Scuotendo il  campanello) L 'ordine del 
giorno porta la relazione di petizioni. 

HEfcASKIOW E » 1 PETIZIONI . 

p e i t h i o i s e, relatore. Colla petizione 2884, Giovanni Vin -
cenzo Fulcheri di Mondovì narr a che, caduto nella leva dei 
i809, ascritto primamente nella guardia dipartimental e di 
Cuneo, incorporato quindi nel 4° reggimento d'artiglieria , 
fece le campagne di quell'epoca ; che colpito dal gelo nell'as-
sedio di Riga, e ferit o gravemente nella battaglia di Lipsia,/ 
non potè tener  dietr o all'armat a francese, talché fu solo nel 
caso da ritirars i a casa dopo la pace conchiusa dalla Francia 
colle potenze alleate. Il petente prova la verit à delle cose 
narrat e per  mezzo di appositi documenti, e da un atto giudi -
ziale consta per  soprappiù che appunto per  il gelo sofferto 
e la riportat a ferit a fu dall'epoca in cui ripatriò , cioè dal-
l'anno 1814, sempre come è tuttor a inabil e nell'esercizio 
della gamba sinistra, e che priv o di ogni mezzo di fortuna , si 
trova in una condizione miserabile. I l petente chiede per-
ciò che, o gli sia accordata la pensione alla quale aveva 
diritto , e che gli sarebbe stata conceduta se fosse stato nei 
caso di far  valere le sue ragioni, oppure un annuo sussidio. 

La Commissione, considerandoiche veramente si petente si 
trova in tale posizione da esser  meritevole di ogni riguardo , 
tanto più che, se non è provveduto di pensione, ciò fu solo 
dipendente dalla circostanza ;dell*impossibilit à in cui si trovò 
di far  valere i suoi diritti , vi propone il rinvi o della petizione 
al signor  ministr o della guerra per  le sue provvidenze. 

i l o ? f i ognofl• • •• .sEvwaaiaaiira!-
Colla petizione 5061 cento trentott o tr a studenti di que-

sta regia Università ed altr i cittadin i espongono alla Camera 
il loro vivo desiderio a che il progetto di legge presentato 
dal signor  ministr o della pubblica istruzione, riguardant e la 
biblioteca dell'Università , sia dichiarato d'urgenza e pronta-
mente discusso, essendo non solo utile, ma necessario che 
le provvide riform e in detto progetto Introdott e siano al più 
presto possibile attuate, tanto più che*  essendo imminenti gli 
esami, avrebbero gli studenti maggiore bisogno di frequen-
iaraJalé «bdfUfiÉteQtBtfób oiol i s i s g if oboèlo? 9 c6saaJgis 1 

La Commissione, ritenut e che il solo scopo dei petenti si è 
quello di ottenere che per  quanto si può sia accelerata la di-
scussione dei progetto di legge presentato dal signor  ministr o jj 
della pubblica istruzione ; che questa circostanza dipende in 
gran parte dalla Commissione che sarà nominata per  l'esame 
e la relazione del suddetto progetto di legge, vi propone per-
ciò il rinvi o della petizione alla Commissione medesima, 

(La Camera approva.) . / 
Colla petizione 5043 il signor  avvocalo Giuseppe Jeraina, 

giudice di Vigone, rappresenta alla Camera che la maggior 
part e dei giudici attuali di mandamento intrapresero tale car-
rier a in vista massime degli stipendi comunali ; che i giu-
dici attuali di mandamento, in forza della vigente legge sui 
comuni, essendo stati privat i di tale retribuzione, l'equit à 
vorrebbe che venissero in altr o modo indennizzati. Chiede 
quindi che in via provvisoria sia ai detti giudici accordato 
l'aumento di lir e 300annue almeno, a partir e dalla promul -
gazione della suddetta legge sui comiHQk silos» sii» ommu^q j 

Sbssioke 1880 — Ditctutioni. H98 

La Commissione, considerando essere cosa giusta ed ur-
gente che si provveda alla condizione dei giudici di manda-
mento, vi propone il r invio della petizione al signor ministro 
di grazia e giustizia. 

(La Camera approva ) 

Colla petizione 2566 il sindaco e il Consiglio delegato del 
comune di Periel io, famentando che nell 'anno 1814 siano 
s M f m e s si nuovamente in vigore tutti i privilegi che si com-
prendevano sotto il nome dì decime, annual i tà, canoni, d i-
r i t t i di caccia e pesca, e simili , dopo che erano stati soppressi 
dal Governo francese; espongono che il povero comune di 
Periel io trovasi gravato del l 'annua retr ibuzione di l i r e 782, 
centesimi 74, in seguito a convenzione e transazione che 
ebbe luogo tra il comune medesimo ed i marchesi di Periel io ; 
che i! dir i t to di percevere tale annuali tà passava dai mar-
chesi di Periel io a! signor notaio Topp ia/ ed in ult imo al si-
gnor cavaliere Gian Cariò Marrone, e ciò in forza di relat ive 
cessioni successivamente fatte. I petenti asseriscono che. l ' o-
rigine e le clausole della convenzione seguita Ira il comune 
di Periel io ed i suoi feudatarii si è la def in iz ione della con-
testazione tra i medesimi insorta circa il d i r i t t o del fodero, 

di pesca ed altri simili privilegi ; aggiungono credere nulla 
la seguita convenzione, perchè mancante di correspett ivo, 
come tale non polendosi considerare la r inunzia fatta dai feu-
datari ai dir i t t o del fodero e simili , tanto più che il comune 
di Periel io non poteva obbligarsi al pagamento di un 'annua-
lit à colla quale avessero i suoi abitanti a comperare la loro 
l ibertà, l 'onoratezza delle loro mog l ie delie loro figlie, con-
chiudono doversi al più presto ogni conseguenza del feuda-
lismo soppr imere, se si vuole che il popolo senta gli effetti 
dello Statuto e della l ibertà. 

La Commissione, r i tenuto che dal complesso della petizione, 
non che dalla deliberazione del Consiglio delegato che vi è 
annessa r isul terebbe che i petenti stessi sono persuasi che 
non entrerebbe nelle attr ibuzioni della Camera il discutere e 
giudicare del meri to della convenzione seguita tra li comune 
di Periel io e gli antichi suoi feudatar i, quisi ione questa che 
sarebbe di competenza dei t r ibunal i; che ciò è tanto più vero 
in quanto che i petenti si l imitano a chiedere alla Camera ac-
ciò con apposita legge si provveda alla soppressione dei p r i-
vilegi e desile obbligazioni che ne d ipendono; che sotto q u e-
st 'ult imo aspetto la petizione di cui si t rat ta jpptrebbe porgere 
qualche uti le schiarimento sopra di una materia per cui venne 
promessa la presentazione di un'apposita legge, ve ne p ro-
pone perciò il rinvio al signor ministro di grazia e giustizia. 

B i H B i B K . Je demande encore que celle pélit ion soit dé-
posée aux archives de la Chambre. 

p r e s t o e m ì- b . Pongo ai voti le due proposte, quella 
della Commissione, cioè, e quella del l 'onorevole deputato 

£fijpfeMiim<n6 3 silfi onoTioDh (nossod isb OÌÌOOOBI foh eeoieta 
(La Camera approva.) 

(Noial della tappa di Genova.) 

relatore. Colia petizione 2883 quindici regi 
notai esercenti nella città di Genova espongono alla Camera 
che, sebbene col regio editto 25 luglio 1822 il numero dei 
notai per la tappa di Genova sia stato fissato a 48, tuttavia 
con varie provvidenze venivano sospese le elezioni di nuov 
notai, al lorquando succedevano delle vacanze, ed inol t re si 
notificava con lettera del signor procuratore generale in data 
6 ottobre 1842 che dal Re era stato ordinato che n<m più ve-
nissero surrogate le piazze vacanti dei notai sinché fosse ema-
nato un generale provvedimento sul notariato ; che, non o-
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stan te tali determ inazioni emanate dal sovran o, che in qu el-

l'epoca in sè raccoglieva i l potere legislat ivo ed esecu t ivo, e 

non ostan te che il num ero degli at tuali notai esercen ti sia 

di 4 1, siansi tu t tavia con m an ifesto dello scorso marzo dal 

con servat ore d el t abellione poste all'at teudenza le 7 piazze 

che si t rovano vacan t i. I pet izionari asser iscono che il num ero 

di 48 notài at tualm en te fissato è eccessivo, sia che si abbia 

r iguardo alla popolazione della cit tà di Gen ova, sia che si 

p ren dano a considerare gli at ti che annualm en te si r icevono 

dai notai m edesim i; ed in con ferma della loro asserzione ci-

tano la legge del 25 ven toso, anno un decim o, tut tora vigen te 

in Fran cia, per la quale in una cit tà di una popolazione di o lt re 

10 0 ,0 00 abitan ti vi è un notaio per ogni 6000, di modo che, se-

condo queste n orm e, il num ero dei notai a Genova non dovrebbe 

eccedere i ven ti ; fan no presen te ancora che gli at ti pubblici 

che si r icevono nella cit tà di Genova non eccedendo 4000 ne 

viene che per ciascheduno dei notài non si r iceverebbero che 

85 at t i. Diet ro quan to sovra, e dato per vero, come essi pe-

ten ti credon o, che il collegio dei notai di Genova abbia già 

fat te a tal r iguardo inut il i r im ost ran ze, ch iedono che venga 

sospesa l'at tendenza e la nomina alle piazze da notai vacan ti 

nella tappa di Genova fintantoché sìa em anata una legge in 

p ) t Dp cp ^ g& i .STOÓ90 ai is loa isb éiotatìà fi s ì i l id sìe ib 

La Com m issione, r it enu to che se pr ima dell'at tuazione 

dello Statu to potevan o, se non legali, almeno efficaci essere 

le p rovviden ze, per le quali l'esecuzione di una legge in vi -

gore ven iva sospesa a t em po, od in qualche sua par t e, tan to 

p iù quando tale esecuzione d ipendeva assolu tamen te dal Go-

vern o, non pot rebbe p iù tale sistema avere la sua app lica-

zione nel regime cost ituzionale, dacché la legge vuol essere 

esegu ita in ogni sua parte finché sia abrogata ; che in con-

creto il Min istero nel p ren dere la determ inazione di p roce-

d e r e^ !!» nomina dei notai mancanti nella tappa di Genova 

non fece alt ro che dar esecuzione al p rescr it to della legge, il 

cui effet to non pot rebbe essere sospeso dal potere esecut ivo 

senza che il Min istero ne incon t rasse la relat iva r isponsabi-

l i t à ; che r ispet to alle pet izioni è u ffici o della Camera d 'in t er-

ven ire t ra il Min istero ed i petenti affin chè le leggi sieno ese-

gu it e, e non già perchè l'effet to ne sia sospeso; che d 'a l-

t ron de, se veri sono i dati sommin ist rati dai peten t i, pare che 

i l num ero di 48 notai fissato nella tappa di Genova sia ecce-

den te ; che quindi le osservazioni dai peten ti em esse nella 

supplica pot rebbero servir di n orm a, e som m in ist rare sch ia-

r imen ti per la compilazione della legge sul notar iato ; la 

Commissione perciò, d iet ro tu t te queste ragion i, vi p ro-

pone per la par te re lat iva alla sospensione della nomina dei 

notai mancanti nella tappa di Genova l'ord ine del giorn o, ed 

i! r in vio della seconda parte della pet izione al signor gu ard a-

sigill i per le nozioni che ss t rovano in torno alle condizioni 

dei notai nella tappa di Genova. 

«8&3s5»©9.s,a. Sign or i, men t re vengo appoggiando una parte 

delle conclusioni della Commissione pel r in vio al signor m i-

n ist ro guardasigilli della pet izione che ci occupa, non posso 

non aggiun gere alcune considerazioni sul m er ito della d i-

manda ch e, spero, modificheranno d 'assai il resto delle con-

clusioni stejjfq jB jfgm giifo on n st fii ari» Mfsup iaq sa o m o ib ni 

Non mi ferm erò a par lare dell' im por tan za di quella p ro-

fessione di cui ognuno conosce il carat t ere delicato, non delle 

cau tele che si esigono onde p reven ire gli abusi che pu r t roppo 

da quando a quando dobbiam dep lorare nell'esercizio della 

m edesim a, con danno grave del pubblico e del decoro d e l-

l'ord ine stesso, sibbene par lerò del caso prat ico. 

L'ed it to del 1822 stabiliva 48 piazze in Gen ova, cit tà di 

90 ,000 an im e, m en t re per un 'anom alia inconcepib ile ne as-

segnava 48 a Tor in o, cui credo non an dar er rato se at t r ibu i-

sco in quelPepoca i 10 ,000 abitan t i. ^ iH ìinml s o'Tikn 

Si venne qu indi ben presto a r icon oscere esorb itan te quel 

I num ero per una cit tà che presen ta « si media # un SOOO at te 

all'anno (Vedi nota del t r ienn io), Qnesta circostanza dava 

or igine alla d isposizione reale comun icata n elle forme che si 

usavano allora al con servatore del t abellion e, e che sospen-

deva il s u r r o ga m e lo dei notai mancanti fino all'em an azione 

di un gen erale r iord inam en to dei n otar iat o, d isposin one sa-

viissima che ind icava abbastanza la ferma persuasione in cui 

era il Governo di a llora, di dover resir in geré quelPeccessivo 

numero di notai. Mi si d i r à: 01a se questa r iorgan izzazione 

appar issej dovrassi dunque lasciar • p erd erà l 'o r d in e i i fcUe*' 

nova ? À questa d im an da-duer ispo«!« : osservo p r im ieram en te 

che il num ero eccedeva talm en te il bisogno da allon tanarne 

per molti anni i l per icolo, e prova oe sono le poche piazze a t-

tualmen te vacan t i; in secondo luogo vi era sem pre tem po di 

p rocedere a colali su rrogazion i, allorché si fosse talm en te 

r ist ret to il num ero da soffr irne il servizio ; ma quando ne 

avete ancora ove forse 50 sarebbero più che su fficien ti 

per cam pare una vit a on ora t a; quando il sign or m in ist ro 

nella tornata del 9 apr ile prossimo passato vi dà lo a ffid a-

mento che si sta lavorando a quest ' im presa, perchè ap r ire a 

d ir it t u ra tut to ad un t rat to Pat tendenza a set te p iazze? P e r-

chè senza necessità porsi nel caso, alla emanazione della 

nuova legge, di t rovarsi in presenza di tan ti nuovi d ir it t i ac* 

qu ietat i, m en t re gli è cer to che il n um ero dei notai in Ge-

n ova, come in tan te alt re localit à, avrassi a d im in u ire assai, 

come ne Io prova la stat ist ica damavi dagli at t i, le pet izioni di 

alt ri paesi an alogh e, fr a le alt re quella di ieri dei notai dfc 

Carm agn ola, e lo stesso Governo del Re, che fin  qui si at t e-

neva alle citate d isposizioni sovrane del 18 54, anche per le 

l fiiìeoa «Ibb 9saeigoDiiD i k ü i l s 9 lba 

Sign or i, nel l 'esp r im ere il m io voto perchè dal solo pot ere 

esecut ivo non sia cambiata siffat ta d isposizione p rovvisor ia, 

ch e, emanata sot to il Governo assolu to, pot rebbe p er avven-

tura avere eziandio un carat t ere legislat ivo, io non in tendo 

tanto di d ifen dere la causa di quei funzionari gen ovesi, quan to 

di t u telare quella degli abitan t i. 

Sì, o sign or i, più lasclerete numeroso l 'o rd in e, meno po^ 

t rà sorvegliarsi, e p iù gli esercen ti avran no b isogni da sod-

d isfare : l'esper ien za pur t roppo ci ha provato p iù vo lte 

(senza che io d iscenda a personalit à) non essere stato d ifficil e 

t rovare ind ividui che presen tavano capacità, at t ività e in t e l-

ligenza, ma che poi si dovet t ero e lim in are, 0 con sigliare ad 

elim inarsi da per sè stessi. 3r a s? « i fssp ß ssit js it 

Per questi m ot ivi, m en t re appoggio, come d iceva d ap p r im a, 

fino a un certo punto le conclusioni della Com m issione, p re-

gherei però la Camera di far qualche cosa di p iù. So che non 

si deve legare l'azione del pot ere esecu t ivo, ma som mi del 

pari che qui vJha urgenza di p rovved ere, se è possib ile, onde 

dal m edesim o, non solo non sia abrogata una provviden za 

che pot rebbe considerarsi legislat iva, e si vincoli i l men pos -

sib ile l'azione del legislatore che può da un momen to a ll 'ä te 

t ro essere ch iam ato a statu ire sul n um ero dei notai necessari 

a quella t appa, e quest 'azione sarebbe cer to m eo libera ri lu -

pet to a tanta eccedenza ogn iqualvolta dovesse rest r in gersi i l 

numero dei notai. La con t inuazione in vece dello statu qua 

non pregiud icherebbe nè a questo, né al Governo che final-

men te osserverebbe una d isposizioue em anata dallo stesso di> 

isb i r n v i b sii» . in n fiù iq eb i i g oa&tsb 

Si è det to che esistendo la legge del 18 22, an ziché 

perm et t erne la sospensione, la Camera deve sorveglia rne là 
esecuzion e. Sign or i, convengo che i l su r rogare i notai man1-
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cauti appartiene al potere esecutivo; aia se allorquando ese-
cutivo e legislativo eran riuniti si venne a tale determina-
zione, non vedo perchè oggidì dalla Camera non si potranno 
adottare le seguenti conclusioni : 

« La Camera, memore delia dichiarazione dai ministro 
guardasigilli fatta nella tornata del 9 aprile prossimo passato, 
essere prossima te presentazione d'uB progetto di riorganiz-
zazione del notariato, senza esaminare per ora se l'ordine di 
sospensione del 1854 sia o no atto legislativo ; ritenuto che 
col suddetto riordinamento il numero dei notai a Genova po-
trebbe subire delle limitazioni, mentre esprime questa sua 
opinione, ordina il rinvio totale della petizione al signor mi-
nistro, perchè veda se non sia il caso di soprassedere ancora 
alla surrogazione, e il deposito negli archivi. » 

In tal modo io credo che il signor ministro esaminerà 
nella sua saviezza la cosa, ed ove credesse di passar oltre, 
locchè non crederei, conoscendo quanto gli stia a cuore la de-
licatezza dei pubblici funzionari, in ogni evento il voto della 
Camera servirà di diffidamento ai nuovi eletti, che in avvenire 
non potranno pretendere ai riguardi della Camera per i di-
ritti che potrebbero credere di aver acquistato per tal loro 
nomina. 

RICCI VINCENZO. Io vengo ad appoggiare le conclusioni 
prese dal relatore della Commissione delle petizioni, perchè 
la uniche possibili e giuste. Come ha inteso la Camera, esse 
portano l'ordine del giorno sulla prima parte della petizione 
di cui è stata data lettura, cioè sulla domanda che venga so-
spesa la nomina di nuovi notai in Genova, e propone ilrinvio 
per l'altra parte agli archivi della Camera, affinchè in occa-
sione della nuova legge sul notariato tengasi conto delle con-
siderazioni contenute in quella petizione. 

Queste conclusioni, com'io diceva, sono giustissime, e 
nelle attuali circostanze della nostra legislazione può parere 
eccedente la pretesa dei notai di Genova che non si nomini 
più,alcun notaiooklaoqgil) «Jlslig sìzìèmm eia non r ,»03939 

La legge ne determina il numero a 48; attualmente ve ne 
sono 41, quindi ne mancano 7. 

È da ritenere che all'epoca della legge ordinatrice del no-
tariato il numero dei notai era molto maggiore di 48, cioc-
ché può riguardarsi come un fatto precedente poco favorevole 
alla riduzione. Comunque sia la cosa, fu allora stabilito che 
si dovesse prescindere da riempire le vacanze occorrenti fino 
a che si fosse ottenuto il numero fissato. Ora, non solo siamo 
giunti all'in Jicato numero 48, ma sono invece ridotti a 41. 

Da più anni si odono lagnanze dei giovani che hanno in-
trapresa quella carriera, i quali dopo aver compiuto intiera 
mente non solo i loro studi, ma l'esercizio eziandio della pra-
tica loro prescritta, ed alcuni dei quali sono siati inoltre con 
ispeciali dichiarazioni riconosciuti abili dallo stesso collegio 
dei notai di Genova, pure non possono ottenere la nomina. 
Pare ad essi che un più lungo ritardo possa considerarsi 
quasi una lesione di diritti, od almeno di speranze giusta-
mente acquisite cogli anni e cogli studi spesi in un lungo ti -
ttcfttòiKotnofqoin uu &b óuq ?ÌÌD aioJsUijjyl lab 9UOÌ,\B\ alitile 

La questione poi se il numero di 48 sia eccedente al biso-
sogno sarà discussa in occasione della nuova legge ; ma in-
tanto io, crederei che sarebbe un arrecare pregiudizio ad un 
giusto diritto e ad una legittima aspettativa l'interrompere 
per un tempo indefinito a codesti giovani la carriera a cui si 
sono dedicati. Aggiungerò in via di fatto che le istanze loro 
datano già da più anni, che diversi dei guardasigilli che si 
sono succeduti hanno dovuto farne un particolare esame, e che 
tutti hanno riconosciuto la giustizia di procedere alla nomina 
per surrogare le vacanze che attualmente esistono. Egli è die-

tro questi ripetuti esami, dietro le deliberazioni dell'attuale 
guardasigilli, che fu ordinata l'apertura del concorso. 

Parrai da tutto ciò che la Camera dovrebbe accedere alle 
conclusioni indicate dalla Commissione. ¿aeic eM rb 
>£TKOÌE. Alle ragioni addotte dal preopinante signor 

Vincenzo Ricci contro la proposta dell'onorevole deputato 
Gandolfi, io aggiungerò ancora che si era presentata appunto 
da questi aspiranti al posto di notai una petizione alla Ca-
mera, colla quale chiedevano che queste piazze rese vacanti 
fossero riempite. La Camera rinviò questa petizione al signor 
ministro di grazia e giustizia onde eseguisse la legge. Ora se 
la Camera rimandasse la petizione di cui si tratta al ministro 
di grazia e giustizia, non farebbe altro che mettersi in con-
traddizione con sè medesima. Nella prima avrebbe detto al 
signor ministro : eseguite le leggi-, in questa direbbe : violatele. 
Per conseguenza io persisto nelle conclusioni della Commis-
Ì̂De)19ild919?9DÌ1 la 00» Ì6Ì0n Ì9b 0flUb9!ÌD2KÌ3 19q 9ffo SnSÌY 
«àiDOKFi. Io ho creduto di dover insistere per la con-

servazione dello stato sospensivo, perchè ritengo assoluta-
mente eccessivo il numero dei notai stabilito dall'editto del 
1822. Mi pare che possano crearsi dei nuovi diritti, che poi 
vengano a vincolare l'azione della Camera quando si tratterà 
di stabilire il numero dei notai in Genova. Del resto la Ca-
mera decida se crede di poter accettare l'istanza che io ho 

O09H1Ì6 tilfigéf non sa ôafivàioq oiifiBJg ©fisb 
PKKSIDBNVB. Il signor Gandolfi propone queste conclu-

sioni: s9ìwt sps sìbili 
« La Camera, memore della dichiarazione dal ministro 

guardasigilli fatta nella tornata del 9 aprilo prossimo passato, 
essere prossima la presentazione di un progetto di riorganiz-
zazione del notariato, senza esaminare per ora se l'ordine di 
sospensione del 1834 sia o no atto legislativo ; ritenuto che 
col suddetto riordinamento il numero dei notai a Genova po-
trebbe subire delle limitazioni, mentre esprime questa sua 
opinione, ordina il rinvio totale della petizione al signor mi-
nistro perchè veda se non sia il caso di soprassedere ancora 
alla surrogazione, e il deposito negli archivi. » 

Invece le conclusioni deila Commissione sono per la prima 
parte l'ordine del giorno, e per la seconda parte il rinvio al 
guardasigilli. 

Pongo ai voti la proposta del signor Gandolfi. 
(La Camera non approva.) 
Pongo ai voti le conclusioni della Commissione. 
(La Camera approva.) 
DEH4BI4, relatore. Colla petizione 3003 il barone Carlo 

Lombard, unendosi a quelli che affrettano coi voti la foraa-
zione di un catasto generale, propone che a render più effi-
cace la legge intorno al medesimo sia ordinato agii inten-
denti delle provincie ed aivsindaci di stabilire nel trennio de 
stinato agli studi preparatorii quelle rettificazioni che sono 
necessarie nelle linee dividenti i rispettivi territori, in modo 
che siano piuttosto distinte per mezzo di strade, fiumi e rivi, 
, anziché coi termini attuali che danno occasione a frequenti 
irregolarità. I - 1 'r" mbianoo 9tìiials 9i9gii«i§§6 noe 

La Commissione, scorgendo in questa petizione una utile 
indicazione per quelli che saranno chiamati ad occuparsi di 
questo importante argomento, vi propone il rinvio delia me-
desima al ministro delle finanze, non che il deposito negli ar-
éfflffó) ÌU<J9ih feuds Ug 9TÌià9?9iq obno 0iì0§l«9 »2 303 9I9JU£3 

(La Camera approva.) 
Ventidue misuratori della provincia di Novara, colla peti-

zione 3022 espongono che, non essendo essi in tale provincia 
come nelle altre provveduti di piazze, la loro condizione è 
meno favorevole, epperciò non possono essere nella legge 
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sulle patenti gravati di eguale diritto, e molto meno assi-
milati sotto tale rapporto agli architetti ed ingegneri. 

La Commissione, non trovando sènza qualche fondamento 
le osservazioni dei petenti, vi propone il rinvio della loro pe-
tizione alla Commissione incaricata di esaminar la legge alla 
quale la medesima si r i f e r i sce  ̂ ¿nsmdlfsfn '̂ioqqBt 93 eooa 

(La Camera approva.) ì»9V09q s é «èJnqèb 89l sop iseus iib 
Colla petizione 3030 il signor Nicolò Eustachio Cattaneo 

invita la Camera a prendere in seria consideratone un re-
cente opuscolo del cavaliere Vegezzi-Ruscalla che propone tra 
Genova e rAlemagna una linea di strada ferrata più conve-
nevole di quella del Lukmanier.tiO'ss é bo ì̂ diòlias-m 

La Commissione, non dubitando che tutti quelli che hanno 
uffizio di occuparsi delle linee di vie ferrate più convenevoli 
a! nostro paese si faranno pur carico di studiare quella pro-
posta dal cavaliere Vegezzi-Ruscalla, vi propone il deposito 
all'archivio della Camera di questa petizione. 

(La Camera approva.) * silfio 
Petizione 2508. Cinquanta e più abitanti proprietari e pa-

dri di famiglia del comune di Arbin, in Savoia, chiedono l'in-
tervento della Camera presso il signor ministro dell'interno 
per ottenere ìa destituzione del loro sindaco, al quale impu-
tano vari eccessi nell'esercizio della sua carica. 

La Commissione, considerando che la via naturale di ri-
corso per i petenti è il signor ministro dell'interno, al quale 
non consta che i medesimi si siano diretti, vi propone l 'or-
SiÉeldefcgiBrhpiesj noilulilenoD 9flnfb 9l3iJifi no 9lqobfi nofl 

(La Camera approva.) 
Nella petizione 4656 il notaio Pavy,di Albens, dice che, 

nominato provveditore locale degli studi, credette obbligo 
suo di occuparsi dei mezzi di far stabilire in tutti i comuni 
scuole elementari gratuite, per i poveri e per le persone 
poco agiate. Frutto delle sue meditazioni fa una lunga me-
moria con un progetto di legge che egli indirizza alla Ca-
mera. 3ÌS10JÌ9Ì9 9§§9l fiilfib Ofi032 

La Commissione, trovando nel lavoro del signor Pavy idee 
e proposte delle quali può giovare la notizia, quando si darà 
mano al tanto necessario ordinamento legislativo dell'istru-
zione elementare, vi propone l'invio della memoria al signor 
ministro della pubblica istruzione ed il deposito agli archivi. 

9flÒi2g!fflmo3 silsb 9 ionè f l sinsb 
David Masnata di Genova, nella petizione 1699, ragiona dei 

vari modi coi quali si vorrebbe ottenere dai Ministero reso 
conto delle petizioni che gli sono inviate dalla Camera e pro-
pone che tale conto non j>ia reso che di quelle intorno alle 
quali il Ministero già diede sfogo, almeno quindici giorni 
prima, con qualche risposta al petente. Nel ragguagliare 
poi sull'esito di una petizione la Camera, il ministro non si 
gioverebbe che di quelle ragioni di cui già si servì nel ri -
spondere al - petente» sflotagiisafi) ios Ifa b! ,9GoiJe9iJp 

La Commissione, pensando che vuoisi aver riguardo a tutte 
le proposte che mirano ad assicurar l'efficacia del diritto di 
petizione, vi propone l'invio della presente alla Commissione 
incaricata di presentarvi un progetto di regolamento. 

(La Camera approva.) 
La petizione S o l 8 , datadaBavardi Felice fu Carlo, eon pa-

role evidentemente ironiche, espone i mali da cui è trava-
gliata la città di Varallo per opera della sua attuale ammini-
strazione comunale, e propone a rimedio dei medesimi che 
ne sia nominato segretario e tesoriere il causidico Giuseppe 
Turcotti, e provveditore agli stadi! e commissario straordi-
nario per provvedere a tutti i bisogni di essa, un nostro col-

li cenno datovi, lo sconvenevole modo con cui si esprime 

riguardo ad un onorevole deputato, ed il ricorso che avrebbe 
dovuto scegliere di preferenza il petente quando veramente 
esistessero i mali da lui lamentati in Varallo, la petizione 2602 
data dal notaio collegiato Angelo Marchni di Varallo, il quale 
dichiara che il nome di Bavardi è nome finto, perchè non 
vi ha famiglia di tal nome a Varallo, inducono la Commis-
sione a proporvi l'ordine del giorno, ib 3$mtoss»Jt sisl'si« 
-g^fiMBBB® sò 9ub Mansi) ib «ìntibiloep ¿Ila 

Margherita Falcetto colla petizione 2355 lagnasi di non 
poter ottenere dalle autorità civili od ecclesiastiche di Chieri 
un biglietto che dice a lei necessario per visitare sua figlia 
ricoverata in un ritiro della capitale. Ricorre alla Camera 
perchè ordini al parroco ed al sindaco di spedirle tale li-
cenza. j il 19VQ& V lllfl 

L'oggetto di questa petizione così accennato vi dà suffi-
ciente ragione dell'ordine del giorno che vi è proposto. 

non £ìqì89&9ììi si sdb absicMi olnoq 
Gerolamo Francesi colla petizione 2308 chiede che per 

raffermare l'ordine vengano da certi luoghi allontanati gli 
impiegati intriganti e fomentatori di discordie, i quali si pos-
sono conoscere dalle parti pubbliche o private che fecero ne-
gli scorsi due anni in occasione delle locali non politiche agi-
fe&Ò&i osoq iJioe 9Ì 9QÌ03 obeBigbiaaos eanoièaiióino3 s i 

La presente petizione non essendo che uua serie di vaghe 
allegazioni, la Commissione vi propone su di essa l'ordine del 
gie«tt«.oJ£38iì8iiig non 0!?£!§§6 Hi! 9dd9neqtni te dbnoil 

(La àgtpSMf& '̂i gtiòqoiq iv téJi*8939n fillsb SJagm 
Giovanni Battista Caratti, di Asti, colla petizione 2165, ac-

cennati i disordini che si commettono a danno delle vite e 
delle proprietà, invoca il richiamo in vigore della legge 5 
agosto 4841, estesa però a tatti i capoluoghi di provincia, ed 
arricchita di varie aggiunte che il petente compendia in sette 
àài|tfofòlao9 ¿Ilio filbup ib (Jafiiidfi Qòi ib onfijfihnfiffi ig£V93 

La Commissione vi propone il deposito nell'archivio di que-
sta petizione, per avervi ricorso quando si discuterà il pro-
getto di legge sulla pubblica sicurezza, già presentato al 5e-
8$&i93$l£Miiiis&E0n eitlsq bHb fìiw*id£030ll 9 snolasM Ib 9noie 

:(La CgmemssappEovaL b̂ eììsb fi eoJMiq208 oìnàminsTVii ou 
Ha lo scopo stesso della precedente la petizione 2002 di 

Francesco Desambrois, il quale chiede che in ogni manda-
mento vi sia un questore scelto tra vecchi militari, che me-
glio riesciranno con energiche misure a sedare e prevenire i 
tumulti, e gli sconcerti cagionati dai malviventi. 

La Commissione, vedendo nella domanda del petente il de-
siderio che si torni al sistema di polizia arbitraria e dispo-
tica, dalla quale lo Statuto ci ha avventurosamente liberati, 
vi propone i'ordine del giornop 

(La Camera approva.)lols38 ufi 9iÌ£iìno3 ÌS9 noiliièq stia» 
Commosso Evasio Barbosso dalle voci di generale spavento 

che nella provincia di Vercelli avea gettato un triste fatto di 
aggressione a mano armata avvenuta nel territorio di Bianzè, 
e di cui a suo tempo si fe'cenno in questo recinto, chiedeva 
colla petizione 2001 l'istituzione in ciascun capoluogo di una 
Commissione superiore, ed in ciascun mandamento di altra 
subordinata, le quali possono dar provvedimenti contro le 
persone sospette, nullatenenti ed oziose, indica il petente 
quale dovrebbe essere la composizione, e quale la funzione 
'diàfed^^arósribflÉhfi & èlitìtasbcif èrto s ìnàmbViifefóì 8aoié 

La Commissione, giudicando che qualche utile schiarimento 
può questa petizione procurare nella sovraccennata discus-
sione, vi propone il deposito di essa nell'archivio. 

(La Camera approva.) 
La petizione 1636, data da Luigi Giorgione di Acqui, non 

è che una Lunga invettiva contro gli ebrei di quella città. 
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scritta con termini non degni di altra proposta che di quella 
dell'ordine del giorno. 

ol ttslosiigl i«I sb ilsis I cnmz-mim 
Colla petizione 1641 Alessandro Paoletti, avvertendo all'a-

nalogia di servizio tra la guardia nazionale e la linea, ed al 
danno che ne viene ai privati da quello, vorrebbe che ad 
ogni milite nazionale di servizio fosse corrisposta una inden-
nità quotidiana di franchi due da pagarsi dal comune, me-
diante un'imposta locale. Cosi i quadri della guardia nazionale 
allargati potrebbero riescire un mezzo di popolare educa-
zione, e di sollievo per i poco fortunati, mercè un libriccino 
che ogni milite porterebbe seco costantemente, contenente il 
regolamento di servizio, brevi spiegazioni ed istruzioni sui di-
ritti e doveri dei cittadini. 

La Commissione, considerando come lo scopo dell'istitu-
zione della milizia nazionale, perchè venga conseguito, ap-
punto richieda che la medesima non sia assoldata, vi propone 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva ) 
Lo stesso signor Paoletti colia petizione {642 chiede che 

ciascuna provincia abbia il suo giornale, ed indica per sommi 
capi di quali materie il medesimo dovrebbe trattare. 

La Commissione, considerando come le sorti poco liete del 
giornalismo periodico sarebbero rese più difficil i dalla con-
correnza che loro così creerebbe il Governo, il quale d'al-
tronde si imporrebbe un aggravio non giustificato attual-
mente dalla necessità, vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 4648, Gerolamo di Montléon, in nome anche 

del cavaliere Carlo suo figlio, e G. di Montléon maggiore in ri-
tiro, diMentone, protestano di non essere gli autori di una 
petizione soscritta da altro Montléon senza prenome, che di-
cevasi mandatario di 166 abitanti di quella città contro l'an-
nessione di Mentono e Roccabruna. 

Con questo cenno essendo soddisfatto il desiderio dei pe-
tenti, e vieppiù fatto palese che la Camera, votando l'annes-
sione di Mentone e Roccabruna alla patria nostra, ha affrettato 
un avvenimento sospirato, a detta dei medesimi, da tutti i 
buoni ed onesti cittadini di quelle terre, vi propone l'invio 
al ministro degli affari esteri. 

(La Camera approva.) 

(Indennità, ai deputati - Deputati impiegati reggii.) 

BEHiRii, relatore. La petizione 1651 di Giuseppe Cal-
lani, come contraria allo Statuto, non viene riferita. 

»«.RfiiET. Je demande qu'on indique par quel motif 
cette pétition est contraire au Statut. 

»feMAttiA, relatore. C'est parce qu'elle est contraire à 
un des articles du Statut. 

MA»usnET. Quel est cet article auquel la pétition est con-
?ofnîH9i ol29Dp ni ojïiï9b?i5ii s il) : 

DGMâRiâ, relatore, È contraria all'articolo in cui si dice 
che i rappresentanti al Parlamento non debbono ricevere ne 
stipendio, nè indennità. 

b&rbier. Les conclusions de la Commission sont con-
traires à la décision déjà prise par la Chambre dans cette Ses-
sion, relativement à une indemnité à accorder aux députés. 
La Chambre n'a pas déclaré contraire à la Constitution la de-
mande de cette indemnité. En adoptant l'ordre du jour elle 
a déclaré qu'elle n'entendait pas préjuger la question de l'in-
demnité; seulement elle n'a pas cru devoir s'en occuper 
actuellement. 

»«»ABU, relatore. La pétition dont il s'agit renferme 

deux questions : la première c'est d'accorder un traitement 
aux députés ;; la seconde c'est qu'un fonctionnaire public ne 
puisse être élu député s'il ne renonce à son emploi. 

Or, notre Statut admet les fonctionnaires pubblics dans le 
Parlement; ainsi, comme vous le voyez, cette pétition est, 
sous ce rapport, réellement contraire au Statut. Notre Statut 
dit aussi que les députés ne peuvent recevoir indemnité pour 
l'exercice de leur mandat. Cette pétition est donc contraire 
au Statut pour deux motifs, et la Commission n'a pu faire à 
moins que de conserver le silence à son égard. 

BtRBiBH. Cette pétition contient deux conclusions. 
La première tend à accorder une indemnité aux députés ; 

la seconde e?t de faire déclarer démissionnaires les députés 
qui seraient employés. 

Quant à la première, je crois que nous ne pouvons nous 
écarter des décisions prises par la Chambre à ce sujet. 

Pour la seconde, je ne m'oppose pas à ce que l'on passe à 
l'ordre du jour. 

DGH&RiA, relatore. On demande par cette pétition que 
l'on adopte dans notre législation un article de la Constitu-
tion française. Cet article est celui qui dispose qu'un fon-
ctionnaire public ne peut être élu, s'il n'a pas renoncé à son 
emploi. 

Vous voyez que cet article est directement contraire aux 
dispositions du notre Statut. En conséquence, on ne pouvait 
pas prendre en considération une pétition qui propose que 
l'on adopte un article d'une Constitution étrangère tout à fait 
incompatible avec ia nôtre. 

si»«©. Fu un errore quello della Commissione quando ha 
creduto che fosse contrario allo Statuto il domandare che si 
renda imcorapatibile la qualità d'impiegato con quella di de-
putato. Lo Statuto non parla di questa materia ; lo Statuto 
lascia piena libertà al legislatore di determinare le condi-
zioni necessarie per essere deputato, e le incompatibilità na-
scono dalia legge elettorale. 

io non sono d'avviso che si possano facilmente apportar 
modificazioni alla legge elettorale; ma intanto non può am-
mettersi che si consideri come degno d'essere colpito d'una 
questione pregiudiziale qualunque eccitamento sporto da un 
cittadino su questo proposito. In questa parte dunque è evi-
dente l'errore della Commissione. Nella prima parte io cre-
derei che vi sia anche errore ; ansi mi pare che vi sia con-
trarietà, come accennava uno dei nostri colleglli, colle deci-
sioni precedenti della Camera. La Camera veramente non ha 
deciso quale sia il senso dell'articolo 50 dello Statuto ; quel-
l'articolo dichiara che le funzioni di senatore e di deputato 
non danno luogo ad una retribuzione, ma non indica che 
non si possa, con una legge successiva, accordare loro qual-
che retribuzione od almeno qualche indennità. Questa è una 
questione, la di cui discussione è attualmente, per quanto mi 
pare, inutile. Solo ripeto che non essendo stato interpretato 
quest'articolo, mi pare ora inaccettabile l'allegazione della 
Commissione, allorché dice che la proposta del petente sia 
contraria alio Statuto. 

«haj«©!8e. io proporrei sopra questa petizione l'ordine 
del giorno puro e semplice, invece di quello motivato sulle 
considerazioni state addotte dalla Commissione : e ciò tanto 
nella parte in cui la petizione si riferisce all'indennità a cor-
rispondersi ai deputati, quanto nella parte concernente la 
qualità d'impiegato in rapporto colla nomina a deputato. 

Infatti, quanto alla prima parte avvi di già un precedente 
secondo il quale la Camera dichiarò di non voler pregiudicare 
la questione ; e tuttavolta che si presentarono petizioni a 
questo fine la Commissione propose sempre, e la Camera 
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sempre adottò l'ordine del giorno puro e semplice. In quanto 

all'altro punto, egli è bensì evidente che esso non urta colie 

disposizioni dello Statuto, come è pure evidente che la cosa 

domandata si oppone ad una disposizione sostanziale delia 

legge elettorale, ed è perciò assolutamente inopportuna. 

Parmi pertanto che adottandosi l'ordine del giorno puro 

e semplice non si pregiudichino nella sostanza le due que-

stioni, e si soddisfaccia ad un tempo e pér ora alle diverse 

flphgbnbAeiliP&àt&^BiLohnfibaBmoasfii GAFAI s l s n ì g n o BHOÌH 

MEifciiAMA. Mi oppongo all'ordine del giorno puro e sem-

plice, e chièdo invece che la petizione sia mandata agli ar-

chivi. Io penso che quando non si^uole discutere una que-

stione, non si possa adottare l'ordine del giorno puro e 

semplice, perchè questa è la forinola di reiezione. Faccio no-

tare che al presente si tratta soltanto di sospendere la discus-

sione di tali questioni, perchè non si stima che questo sia il 

momento opportuno di occuparsene^ tói9dibb SI9HJB3 si éi j j 
Pertanto l'ordine del giorno puro e semplice non potendosi 

adottare senza precedente discussione, ia forinola unica per 

esprimere il sentimento della Camera, quello cioè di non oc -

cuparsi per ora di tali questioni, si è quella di trasmettere 

agli archi v i t a i p i ^ i o g e .s d » onoi gf i mmo O bI óuq non 5 9l nsg 

GIANONE. La proposta ora fatta dall'onorevole deputato 

Mellana fu già dallo stesso messa innanzi nella occasione in 

cui la Camera trattò ampiamente siffatta questione, nella 

quale circostanza la Camera non credette di tenerne conto, 

perchè anche il semplice rinvio negli archivi è già una di-

chiarazione di favore per la proposta di cui si tratta, il che 

viene in certo modo a pregiudicare la questione. 

Siccome pertanto la Camera non intende pregiudicare nè 

in un senso, nè nell'altro ai punti sovra enunciati, e già adottò 

nelle altre occasioni l'ordine dei giorno puro e semplice, 

cosi mi pare che ora debba rimaner ferma ne'suoi precedenti. 

HKiiiiANA. Per combattere la mia proposta, l'onorevole 

Gianone citò un fatto occorso, alcuni mesi sono, in questa 

Camera. Io mi ricordo benissimo di quel fatto; allora, 

dopo una grave discussione, ia maggioranza credè di adot-

tare l'ordine del giorno su una delle due gravi questioni che 

oggi ci sono sottoposte. Ammetto anch'io che si possa invo-

care quel precedente, e che possa avere una qualche forza; 

ma osservi l'onorevole Gianone che qui sono due le que-

stioni, runa delie quali è ancora senza antecedenti ; quindi 

su di questa la Camera non può passare all'ordine del giorno 

se prima non sia maturamente discussa. L'esempio addotto 

viene quindi in appoggio della mia proposizione. Voglio qui 

rispondere alla Commissione, la quale voleva dichiarata inco* 

stituzionale la domanda del petizionario. in merito a che i 

pubblici funzionarii non possano sedere in questa Camera, 

che questa materia è regolata dalla legge elettorale, e non 

dallo Statuto. Io sono d'avviso, e lo fui prima d'ora, che non 

sia prudente il toccare a questa legge organica ; ma la mag-

gioranza che nei primi giorni di questa Sessione ha portato 

la mano inopportunamente su di essa legge, non dovrebbe 

ora sostenere che la domanda del petizionario sia incostitu-

ztéMt f i &t ì? t 3 8 9 oho l 09n9JAf l | 9f s 9 Ì «^ 9 v i n a osyni q no» sor t i i 

Insisto quindi, sia perchè non credo opportuno di entrare 

in tale discussione, sia perchè la proposta non è incostituzio-

nale, sia perchè è indecoroso il dare un giudizio su di una 

grave quistione senza previa discussione, affinchè la peti-

zione sia deposta negli archivi della Camera ; e ripeto che 

l'ordine del giorno puro e semplice è la formola di reiezione, 

e quindi contiene un giudizio, giudizio che per ora non pos-

siamo dare, e che crediamo inopportuno di dare in questo 

moménto. 

»EMARIA, relatore. Io osserverò in primo luogo che 

non vi è propriamente altra domanda in questa petizione se 

non che quella che sia introdotto nel nostro Statuto l'articolo 

che io già accennava della Costituzione delia repubblica fran-

f efetyfijtnqfnilft aRtfoldQ^iliMMdoasoai ib oìidsb au bs sisìeifcboé 

« Ogni pubblico funzionario stipendiato, eletto a deputato, 

sarà reputato dimissionario dal suo impiego pel solo fatto 

della sua Jìmmessione nella Camera elettiva. » 

Questa è l'unica proposta; si parla bensì dell'indennità, 

ma il petizionario dice soltanto che approva che si dia una 

indennità, non chiede alla Camera che prenda provvedimenti 

a questo proposito ; egli dice che oltre all'approvare che si 

dia un'indennità, vorrebbe introdotta nello Statuto la suddeta 

disposizione della Costituzione della repubblica francese. 

Ora, siccome nel nostro Statuto non c'è l'obbligo al depu-

tato che è funzionario di dismettersi immediatamente dalie 

sue funzioni onde poter essere deputato, egli è perciò che la 

Commissione ha creduto che questa petizione chiedesse una 

cosa direttamente contraria alle disposizioni medesime, e per-

ciò, in nome della Commissione, io credo di non potermi 

discostare dalle conclusioni delia medesima. 

SINEO. Qui non si vuole sicuramente fare una questione 

i di forma. .©alieebsm isb szolstRm .Bidmo'lls. o ih io iq 

La proposta di cui si tratta, considerata nella sua sostanza, 

non tende a far nascere una questione costituzionale ; si può, 

senza dubbio, eoa una semplice legge disporre nel modo sug-

gerito dai petenti senza fare nessuna aggiunta allo Statuto. 

Bisogna adunque esaminare il merito intrinseco di questa 

proposta prima di disapprovarla, oppure sospendere qualun-

que discussione intorno alla medesima. 

Colla proposta dell'onorevole Mellana non si pregiudica la 

questione, si lascia indecisa. Essa sarebbe pregiudicata colla 

proposta dei signor Gianone, giacché l'ordine del giorno con-

tiene sempre una disapprovazione della proposta. 

Perciò io chiederei, anche per l'ordine della discussione, 

che si cominciasse a votare sulla conclusione dell'onorevole 

Mellana, la quale, se non venisse accolta, bramerei che fosse 

più ampiamente discusso il merito della petizione prima che 

si passi ai voti sulla conclusione dell'onorevole Gianone. 

PRESIDENTE. Co me sa, l'ordine del giorno puro e sem-

! plifceqhanalpréeédeozàbn olfeoqob li anoqotq i? tsij8&el9iq 

| iispsiNfe*iS® itf£«Mted*eM)iftl&H /rnosn h tv édimq fsaois 

DEHARIA, relatore. La proposta di un articolo di una 

Costituzione straniera da aggiungere alla nostra Costituzione 

parve alla Commissione essere occasione della proposta che 

ebbi l'onore di riferire; ma se la Camera crede che si possa 

nella legge elettorale introdurre una disposizione analoga a 

quell'articolo della Costituzione francese, la Commissione al-

lora non può aver difficoltà di accettare, invece della motiva-

zione stata fatta di questa petizione, l'ordine del giorno puro 

e semplice proposto dal deputato Gianone. 

MEiiiiASA. Perchè non vi sia errore, io intendo di spie-

gare la mia proposizione. Io credo, dicendo che la Camera 

non può occuparsene per ora, e che deve mandarla agli ar-

chivi, ne venga per logica conseguenza che s'intèndi; non vo-

lersi per ora prendere una deliberazione in proposito. 

PHESIDESVE. L'ordine del giorno puro e semplice fu 

proposto ed ha La precedenza; quindi lo pongo ai voti. r 

Quelli che l'approvano vogliano alzarsi. 

(La Camera approva.) sq'-js 6isnug3 gJ; 

D E H A R I I , relatore. Colia petizione J680 , Giacinto 

Bianco di Voghera propone che per monumento degno di 

Carlo Alberto si decreti una piazza circondata da sontuosi 

palagi nello spazio compreso tra il Borgo Nuovo, San Salvario 
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ed il Vale ntino, nel c e ntro de lla quale sorgesse la s tatua del 

Re: le g is latore e martire . -  .. - ob fitJJs  s Jf lao iß iiqo iq à i? nou 

La Commis s ione pro po ne i i de pos ito ne ll 'arc hiv i o per ave rvi 

ricors o quàhdOj e s pe ra ben prè s to, si dis cute rà miI ' modo d i 

s oddis fare ad un de bito di inc anc e llabile e te rna naz io nale ri -

o lia l a »o lßihnaqiJa o ì ig no is noì o aìkfdoq in§0 » 

(La Came ra a p jpHpw ) oü8 - lab o iis no ie e imib o ls Jo qsi l i s a 

Ne lla pe tiz ione 1 6 8 2, Antoni o Flore nAatto , fatt e alc une 

vaghe lag nanze s opra impe rfe z ioni che dice e s is te re hei ser 

v izio pos tale, iùas Sime nei pic c o li v i l lag g i , c hie de che s ia di-

minuit a la tariff a de lle le tte re. s üß s bs iria non ss 3 iao9 bai 

La Commis s ione, non trovando pre c ise indic az ioni s opra 

g lis àbiisi che i l pe tè nte v # ré b be to lt i , è provve de ndo una 

le gge in corso alla s e conda do manda dèi me de s imo, vi pro -

OÌOÌ£Ì 8 o ilè oo Ì9Q 9£B090Ì8 ,iSlO 

(La Came ra a p p r o v a . ) a is l ìams lb i b o i is no is aoì è 9 do o lsl 

Sulla pe tiz ione 1 6 3 4, pe rc hè ano nima, non si fa re lazione. 

Ale s s andro Va le ùt ini , ne lla pe tiz ione 1683, c hie de c he 

s ulla c upo la di Sope rga ve nga ina lbe rato un g igante s co ves-

s illo tric o lo r e dà non abbas s arsi p i ù ma i, pe rc hè l'e ro e c he  

prim o lo rialz ò lo dife se s ui c ampi di battag lia, io s antificò col 

mart irio , ha s o lo e prim o i l diri t t o di ripos are g lo rioso e  

pro te tt o all 'o mbr a mae s tosa del me de s imo. 

La Commis s ione, ne l l 'inte ndime nt o che le idee c o nte nute  

in que s ta pe tiz ione c onc o rrano a fissar i n mo do v ie ppiù de gno 

di Carl o Albe rt o e de lla nazione come ne de bba ve nir  ricor -

data ai pos te ri la s anta me mo ria, v i pro po ne il de pos ito al-

l'arc hiv i o per po te rvi ric o rre r e ne lla dis cus s ione into rn o al 

mo nume nto da innalzarsi alla me mo ria del c o mpianto Re, 

(La Came ra a ppro v a lo ra s hsm s üs o fno Jni daom uoèib 9 u p 

Colla pe tiz ione 1702 Gio vanni Santandrea c hie de va l 'am -

me s s ione ai diritt i c iv il i dei s o ldati di g ius tiz ia, il qual vo to 

essendo s tato e s audito, la Commis s ione propone di pas s are  

all 'o rdin e deilgtapQMi. filfsb s no is s vo iqqfie ib s an ahquisa s aa ìl 

éidbpg ^is is ba id» ol o is is1 ! 

Gae tano Rho do manda, co lla pe tiz ione 1703, che i mili -

tar i gode nti di una pe ns ione di ripos o non pos s ano pe rce-

pir e per altr i impie g hi a cui ve ng ano no minati a ltr o asse-

g n a m « l c n i sÖ 9 lo ?9 io aof Ü9b s no ie ubaoa ßllqa i lo ? Iß laggq ig 

La Commis s ione, c ré de ndo me rite vo le di e s ame la propos ta 

pre ludala, vi propone i l de pos ito ne ll 'arc hiv i o de lla pe li-

zione, pe rchè vi si ric o rr a He lla dis cus s ione che s are bbe pur 

de s ide rabile v ic ina di una le gge s ul c umulo de g li impie ghi e  

dd tó ^i ì s Mbf è iJg © « glif i s idg fimggB sfe ß ia innJg s no ixuJiigoD 

Bt| LaBJi®ipBi!| i 9i98?.9 6noÌ88 immo3 s ifs av isq 

Ne lla pe tiz ione 1720 l 'ag e nte fore s tale Enric o Be uf d'Iv re a , 

de plo rando i g ravi danni prodo tt i dall 'abbatt ime nt o de lle  

piante di alto fus to che c o ronavano le v e t te de 'mo nti a pie de 

de 'quali s corre la Do ra Balte »,• non che le fune s te conse>-

gue nze del fre que nte s traripame nto di que s ta, c hie de che si 

o rdin i l 'imbo s c hime nto dei pre de tti mo nti e l 'inc analame nto 

de lla Do ra, con c he si aprire bb e una s orge nte di lavo ro, al 

quale s are bbe ro as tre tti di atte nde re i tant i oziosi e vaga-

bo ndi, e nei te mpo s tesso si ris pafmie re bhe ro per il te s oro 

I« lir e 100 ,000 c he s pe nde per s gombrare i l nav ig lio dalla 

ghiaia che io esso inc e s s ante me nte la Dora vi tras c ina. 

Alc un e de ll« c o ns ide raz io ni del pe te nte me ritando di ve nir 

prese ad e s ame, vi propone la Commis s ione i l rinv i o de lla 

pe tizione a! s ignor minis tr o del lavori pubblic i . 

(La Came ra appro va.) ' j ; 

11 magg io re C. Ponzio, c ommis s ario di le va a Chambé ry, 
n e l l a pe tiz ione 1764 vo rre bbe c onc orre re ad ono rar  la- 'me-

mori a di Carlo Albe rt o col pro po rr e che a lla s ua s tatua mo-

auaie ntale s î  uni t a una mac c hina di s ua inve nz io ne, di c ui 

unis ce il piano dimo s trat ivo , l a qua lé provve de ré bbe d'ac qua 

l'inte r a c itt à di T o rino , e di lavo ro la c lasse ope raia, 

Go irinte ndimè ni o s tesso che e bbe per analoghe pe tiz io ni, 

is Commis s ione vi propone l̂de pfiSitfe iaWs a»qhiy ì©.«1«!)«e rooh 

(Ls e ig Éae ipafpBè s a^s io Io ags óìdio ij à ba «s Ibio IIs I s dggsi 

Ange lo Santo ri, co lla pe tiz ione i 771 vorre bbe« che si am-

plias s e ro i ric ove ri per i pazz i, dei quali e g li dice c re s ce nte  

qut l id l a odia e nte 'ièqiaiae ffflg l nu bs s iaofilaibboe te s «ino lia 

Ninna o rig inal e idea rac c omandando la pe tiz ione del s ignor 

Santo ri s opra un argome nto impo rtantis s imo s ì, ma a cui 

provve de rà la propos ta Be rl in i che è in corso di e s ame, v i 

propone la Commis s ione l 'o rdtu è del g io rno , 

s (dta fao iEKag ipIrfo v ^i ì io ' I s if iJJobs seaoq la non «s noUe. 

La pe tiz ione 1792 è del conte France s co /Cornie llii ; c he si 

intito l a s e rvo di Pio IX e s uddito di Vitto ri o Emanue le, e  

vo rre bbe re alizzati ii vo ti fatt i in altr a s upplica s ulla quale  

g ià la Came ra de libe rò, e fatt a re nder g ius tiz ia ai s uoi me ri t i 

s pe rime ntando ne la pre s e nza al Minis te ro . 

L'inc oe re nza dì 'dèe c he altr a vo lta face va accoglier  la pro -

pos ta dall'ono re vo le barone Jac que mo ud s opra analoga pe ti-

z ione del c onte To rnie ll i manife s tandosi v ie ppiù ne lla pre-

s e nte, non può la Commis s ione che pro po rv i l 'o rdin e del 

gtte )M| db 9 lov9 iono 'iff i b s i isi filo  s is o qo iq «J . s ì m o k a éb 

a Kt e f ò f l f ó t a appao tufi^s oi gggsm oeedle ollfi b ¿ig eì s ns f ia l" 

Per la pe tiz ione 1 7 8 2, ano nima, non v i ha luogo a rife rire . 

Marce ll o Per ne tt i , c o lla pe tiz ione 1 7 8 0, c hie de in no me, 

e gli as s e ris ce, di mo lte famig lie , che i pare nti e c o ng iunti di 

que s te, che si dis tins e ro ne lla gue rra de ll 'indipe nde nza, s iano 

re g is trat i nella Gazzetta officiale, ripo rtandov i il mo do c tm 

cui si dis tins e ro, i pre mi ripo rta t i , le fe rite , e le mo rt i , g 

La Commis s ione, c ons ide rando che e ne lh Gazzetta offi-

ciale, e ne lle tante pubblic az ioni pe riodic he g ià furon o alla 

pubblic a lode e riconos ce nza s e gnalati i be ne me riti de lla pa-

tri a e s ui c ampi di battag lia, vi pro po ne l 'o rdin e del g io rno. 

(La Came ra appro v a.) ,9310330 o l is i 00 ólró e aonfiiO 

Colla pe tiz ione 4779 D, Eras mo Cus ani di Ac qui non ha 

altr o s copo c he di dic hiarar e non esser e g li auto re de lla pe-

tiz ione 1700 po rtant e il s uo no me, e di c ui die de si le ttur a 

ne lla to rnat a del 16 o ttobre 1849-

Colla pe tiz ione : \  £76» .Is idoro Stros n, e x - uffic iale. nel 19° 

re g g ime nto di fante ria , iuviav&  un proge tto per util izzare , 

me rcè un corso accade mico trie nnale , il g ran nume ro di uf-

fiziali  che in cons e gue nza de lla riduz io n e de ll'armat a ve nne ro 

tOfftsftfi B aàyatlaitóa..s e s oas ib 9 i0 9 mni i i f i m e ia non s mi iq sa -

Es s e ndo il lavoro del s ignor Strom re datto con mo lta c ura 

e con rag ione vo li v is te, la Commis s ione ve ne propone, i l 

rinv i o al s ignor minis tr o de lla g ue rra, pe rchè ve da se alc un 

che vi s ia di applic abile alle s avie mis ure g ià da lu i adottate; 

per mante ner v ive ne g li uffic ial i in as pe ttativa l'is truz ion e e  

la- dis c iplina militare , ol 9 eoaiv?seb onoe ol .o fo is Jg o lisb 

- "^t e t ì i B S ^a j i P f t l Kp ^^l p I BÌ89«P S 9*!SD"&0 l li 9 if lè bii i q s ia' 

Gius e ppe Rute ro , di T o rino , co lla pe tiz ione .177 .2 ,..rif le tè 

te ndo alla s pe c ie di ci ttadinanza tr a noi ac quis tata dall'i l lus tr e  

napo litano Anto ni o S da io ia, quando ins e gnava e c onomia po-

litic a con plauso unive rs ale ne ll'Ate neo to rine s e, vo rre bbe 

che i rappre s e ntanti del popo lo e cc itas s e ro il Minis te r o a re-

c lamarlo dal Gove rno c he lo tie ne in carce re. 

La Commis s ione, per quanto div id a co lla Came ra inte ra e  

co lla nazione la più v iv a s impatia per l 'i l lus tr e ita liano , nel 

far  voti pe rchè ad esso s ia re sa que lla g ius tiz ia e que lla li-

be rtà che ce rto non cessò mai di me ritare , de ve con s uo do-

lo r e pro po rv i l 'o rdin e d e l g io rno. 

• ''oms ito i d - Dito 9 eiml > ora«fg 

Sei ne g o z ianti de lla c itt à di Nizza, e olla pe tiz ione 5 0 4 4, 
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rappresentando che la libera esportazione dei bozzoli oltre 
il Varo accrescendo il maggior favore di cui già godono in 
Francia le sete di Provenza colloca in condizione inferiore 
quelle del Nizzardo, perciò chiedono che anche l'esportazione 
oltre Varo del prodotto dei bachi sia sottoposto ad un dazio. 

La Commissione, considerando che è in corso di esame un 
progetto di legge sull'argomento al quale si riferisce la pre-
sente petizione, vi propone il rinvio alla medesima di questa. 

(La Camera approva.) 
Michele Genzano chiede colla petizione 2382 che si freni 

con multe la troppo celerità con cui i cocchieri guidano i 
cavalli nelle vie della capitale. 

La Commissione, in vista di provvedimenti dati recente-
mente in proposito dal questore di Torino, dei quali spera il 
mantenimento in vigore, vi propone l'ordine del giorno. 

barbier . Je demande que cette pétition soit renvoyée 
au ministre de l'intérieur et déposée aux archives de la 
Chambre. L'abus de ces voitures est vraiment excessif. L'on 
dirait que leurs propriétaires cherchent tous les moyens d'in-
sulter le peuple et de le fouler aux pieds. La manière dont 
ils lancent les chevaux est pleine de dangers. II arrive sou-
vent des accidents; j'ai failli en éprouver un moi-même, par 
îe passage d'une voiture sur le trottoir. C'est là vraiment une 
insolence aristocratique intolérable (Ilarità). Il est donc, se-
lon moi, de toute nécessité de remédier à ces abus. C'est 
par ce motif que je demande le renvoi de cette pétition au 
ministre de l'intérieur et son dépôt dans les archives de la 
Chambre. 

vaiamo ti. Io appoggio la proposta dell'onorevole mio 
amico deputato Barbier. Vari sono i fatti dolorosi che occor-
sero in quest'ultimo mese, a cagione del vizio contro cui 
giustamente reclama il petizionario. Due bambini vennero 
quasi schiacciati sotto le ruote delle vetture. Il questore ha 
già dato dei provvedimenti a questo proposito, ma essi pur 
troppo non ricevono quell'adempimento che sarebbe neces-
sario; onde io credo che il rinvio di questa petizione al mi-
ni&tro dell'interno potrebbe molto giovare siccome avverti-
mento, affinchè ai nuovi ed utili ordinamenti non sia appli-
cato quel noto proverbio che corre circa ai provvedimenti di 
Torino. 

DEMIHI&, relatore. La Commissione deplora, quanto 
gli onorevoli preopinanti, gli sconcerti che sono avvenuti da 
queste cattive abitudini. Egli è assolutamente nella speranza 
che siano mantenuti con vigore i provvedimenti dati a questo 
proposito che ha proposto l'ordine del giorno su questa pe-
tizione. Se si crede che questa speranza cosi solennemente 
espressa non basti, e che sia opportuno il rinvio di questa 
petizione al ministro dell'interno per la miglior esecuzione 
dei dati provvedimenti, la Commissione non si oppone a que-
ste conclusioni. 

BaoMziMi-KAPKRSi©ìss. Questa petizione fu presentata 
in vista che gli ultimi ordini dati dal municipio di Torino a 
questo proposito non sono stati posti in esecuzione, mentre 
vediamo tutti i giorni le vetture procedere nelle vie colla 
stessa celerità. Quindi appoggio il rinvio proposto dall'onore-
vole deputato Valerio. 

**BRSE8t»3K&'TK. Chiedo se la Camera approva il rinvio di 
questa petizione al ministro dell'interno. 

(La Camera approva.) 
»KH1RI4, relatore. Il signor Todros Debenedetti chiede 

colla petizione 1795 che al diritto fisso ed invariabile che si 
percepisce per la registrazione delle ordinanze dei giudici di 
mandamento si sostituisca un diritto proporzionale, come si 
pratica presso i tribunali superiori. Vorrebbe però assogget-

tate a! solo diritto di una lira le ordinanze del giudice che 
pronunzia sulla propria competenza. 

La Commissione, avuto riguardo alla tenuità delle somme 
di competenza dei giudici mandamentali, per cui sebbene il 
diritto proporzionale verrebbe ad essere alleviato in alcuni 
pochi casi, ma aggravato nella maggior parte, vi propone 
l'ordine de! giorno. 

aihkntx. Pare a me che.la Commissione sia qui caduta 
in errore. 

Le sentenze dei giudici di mandamento sono sottoposte al 
diritto fisso d'emolumento di lire 3. Ora, se si ritenesse per 
queste sentenze la base d'emolumento stabilita pei tribunali 
di prima cognizione, in ragione deil'un per cento, ognun 
vede che, attesi i limiti in cui è ristretta la competenza di 
quei giudici, applicando alle loro sentenze un emolumento 
proporzionale, essa non potrebbe in verun caso essere mag-
giore di quanto attualmente si paga, ed invece sarebbe nella 
maggior parte dei casi minore, ogni qualvolta cioè l'importo 
della causa non giunga al limite estremo della competenza, 
vale a dire a lire 300. 

Ciò stante io propongo, contrariamente alle conclusioni 
della Commissione dettate da una supposizione erronea, 
che questa petizione venga trasmessa all'onorevole guarda-
sigilli. 

paBsiDRìs»». Consulterò la Camera. 
Chi intende che questa petizione sia-trasmessa al signor 

guardasigilli, voglia alzarsi. 
(La Camera approva.) 
»ebba.es.ia, relatore. Rimangono alcune petizioni sulle 

quali doveva riferire ir deputato Mollard, il quale è assente. 
Siccome il medesimo ha lasciato il rapporto su dette peti-
zioni onde venissero riferite, se la Camera non ha difficoltà 
di udirle, io ne darò lettura. 

Foci. Sì ! sì ! 
oemaria. Pétitions 1605-2384. Louvatier Françoise 

expose qu'elle a déposé à la trésorerie d'Asti une somme de 
500 fr. pour l'emprunt volontaire, somme qui était, le produit 
de son commerce de vivandière; qu'elle a perdu dans la 
retraite de Lombardie le bon qui lui a été délivré à cet 
égard ; qu'elle s'est vainement adressée à diverses autorités 
pour obtenir un duplicata, et qu'on lui a répondu qu'une 
disposition du Parlement était nécessaire. 

Sur quoi votre Commission, considérant en fait que ce cas 
est multiple, et que le ministre des finances vous a présenté 
récemment une loi pour le régler, vous propose le renvoi de 
ces pétitions à la Commission qui sera nommée pour l'exa-
men de ce projet de Soi. 

(La Camera approva.) 
Pétition 2504. Le pétitionnaire dont il s'agit expose qu'il 

est entré au service de l'empire en 1804, qu'il a servi jusqu'à 
la restauration, ayant obtenu le grade de capitaine en 1813, 
qu'il a continué son service après la première restauration, 
mais qu'après les 100 jours, il a été poursuivi, maltraité, 
jeté en prison par suite de la réaction qui existait alors dans 
le midi de la France où il se trouvait; qu'enfin reconnu in-
nocent il fut mis en liberté, et obtint la plus petite pension 
qu'il fût possible de lui accorder. Il ajoute qu'en 1830 sa 
pension fut portée à 1632 fr., mais qu'animé par l'amour de 
la patrie, il a abandonné ses droits pour rentrer dans son 
pays (Savigliano); que, encouragé par les réparations faites 
par notre Gouvernement libéral en faveur de plusieurs ci-
toyens qui avaient subi des injustices; il avait, dans un but 
semblable, adressé trois pétitions au président du Conseil des 
ministres sans avoir pu obtenir aucune réponse ; et en con-
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séquence il demande que la Chambre veuille l'appuyer auprès 
du Gouvernement pour la réhabilitation de sa naturalità avec 
la conservation de sa pension annuelle de 1632 fr., que l'on 
peut, dit-il, obtenir du Gouvernement français par voie di-
plomatique, Il demande enfin qu'en sa qualité de naturalisé 
français son nom, sans tache d'ailleurs, ne soit pas divulgué 
dans la Chambre, jusqu'à ce que notre Gouvernement lui ait 
accordé ce qu'il réclame. 

Sur quoi votre Commission, considérant que de son aveu 
le pétitionnaire est sujet français; que s'il à perdu la pen-
sion qui lui était accordée par le Gouvernement français, ce 
ne serait que par sa volonté et son fait, que ni la Chambre, 
ni le Ministère ne peuvent vérifier pour n'avoir pas les docu-
ments suffisants; que s'il veut recouvrer sa première qualité 
de sujet sarde il doit prendre la voie légale en ce cas, ce 
qu'il n'aurait pas fait jusqu'à présent; en conséquence votre 
Commission vous propose l'ordre du jour. 

(La Camera approva.) 
La pétition 1753 contient une demande évidemment con-

traire à la lettre et au sens du Statut, et en outre elle n'est 
pas signée, bien qu'elle commence par îe nom de François 
Ferrari. 

Votre Commissions, suivant vos usages, n'a pas cru devoir 
la référer autrement ou prendre des conclusions quelconques 
sous ce rapport, 

PJLTSRI . Dalla tabella che abbiamo sott'occhio scorgo 
che nella riferita petizione due dimando vengono fatte; si 
chiede cioè che venga soppresso il Senato del regno ed il 
magistrato delia Camera de' conti. 

Ora, se può la petizione dirsi contraria allo Statuto, in 
quanto che si domanda la soppressione del Senato del regno, 
non lo è certamente in quella parte in cui si chiede l'aboli-
zione della Camera de'conti. 

Se quindi non merita riguardo la fatta domanda nella sua 
prima parte, ciò dire ugualmente non debbesi in quanto si 
chiede la soppressione della Camera dei conti, nè quindi in 
questa parte ponno accogliersi le conclusioni della Com-
missione. 

BEMAHIA , relatore. La Commissione credette primiera-
mente che la proposta di sopprimere uno dei ratai del potere 
legislativo fosse bastevole per motivare le conclusioni che 
essa propose. Ha poi inoltre considerato che il petente chie-
deva l'abolizione del magistrato della Camera de'conti senza 
addurre alcuna ragione, nè indicare verun altro modo con 
che si potesse ad essa supplire, e quindi nemmeno sotto que 
sto rapporto le sembrò opportuno il rinvio di tale petizione 
ad un dicastero qualsiasi. 

PATEKI , Siccome evidentemente sono tra loro distinte 
queste due domande, non mi sembra che dall'essersi fatta 
un'istanza, la quale è contraria allo Statuto, si possa quindi 
dedurre che non debbasi prendere in considerazione la peti-
zione nell'altra parte che non io rifletta menomamente. 

Sia paj vero, come accennò l'onorevole relatore, che in 
questa petizione non si diano ragioni, per le quali debba sop-
primersi il magistrato della Camera de'conti; pure ognuno 
di noi sa come siano necessari provvedimenti rispetto a que-
sto magistrato, e forse molti vanno d'accordo che debba esso 
sopprimersi. Quand'anche adunque non vi siano in quella pe-
tizione ragioni per appoggiare l'istanza fatta relativa alla 
soppressione del magistrato della Camera de'conti, mi pare 

la Commissione avrebbe dovuto prendere in considera-
tone le ragioni che possono persuadere detta provvidenza, e 
conchiudere per la trasmissione della petizione, per la parte 
che si riferisce al magistrato della Camera dei conti, al luini-
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stro di grazia e giustizia, onde vegga se sia realmente iì caso 
di sopprimerlo. 

D&iHiRiA, relatore. La Commissione certamente non 
disconosce le ragioni dette da persone più autorevoli che non 
sia quella che probabilmente si cela sotto la firma del peti-
zionario (poiché si vede evidentemente che il nome sotto il 
quale è posta non è iì vero nome del petente) ; la Commis-
sione, dico, non disconosce le ragioni addette da autorevoli 
persone perchè si venga ad una determinazione sull'opportu-
nità di sopprimere il magistrato della Camera de' conti, eoi 
conferirne le attribuzioni ad altri corpi costituiti, od il suo 
cambiamento in altro corpo equivalente; rea non ha creduto 
di vedere in questo semplice vote espresso da una persona, 
della cui identità non consta nemmeno chiaramente, non ha 
creduto di vedervi tanta importanza da proporvi, a fronte 
dell'altra proposta contraria allo Statato, il rinvio della peti-
zione ai signor ministro di grazia e giustizia. 

Se la Camera però crede che sia importante che il signor 
ministro sappia che un tale Ferraris chiede che si sopprima 
il magistrato della Camera dei conti, la Commissione si ri-
mette di buon grado alla sua decisione. 

K̂®58SOESÌ*I5. Pongo ai voti il rinvio della seconda parte 
della petizione al ministro di grazia e giustizia. 

(La Camera approva.) 
«ASTUSEULI , relatore. Petizione 1414. Con regio bre-

vetto dell'I! ottobre 1834 l'architetto civile Ignazio Arthe-
malle veniva provvisto a segretario della direzione per la 
riforma delle saline di Sardegna. 

Sotto il IO febbraio 1840 veniva lo stesso, con altri addetti 
a quell'uffizio, sospeso dall'impiego e dallo stipendio, e sot-
toposto a giudiziaria procedura, la quale terminava colle sen-
tenze 8 maggio e 16 ottobre 1841, pronunciate dal tribunale 
di prefettura di Cagliari e dalla saia criminale della reale 
udienza, portanti la multa di scudi mille e la sussidiaria pena 
di mesi tre di carcere. 

Conseguentemente con disposizione ministeriale del dicem-
bre stesso anno veniva, dimesso dall'impiego, e dopo aver 
vanamente invocala la sovrana clemenza, ed essere vana-
mente ricor so a questa Camera sotto il 12 marzo 1849, pensò 
di azionare in giudizio davanti 11 magistrato d'appello di Ca-
gliari il fungente le parti del regio Governo e dell'azienda, 
perchè lo dovesse mantenere nel godimento dei diritti col 
brevetto 11 ottobre 1834 concedutigli. 

Comunicata però l'istanza all'ufficio dell'avvocato fiscale 
generale, questi, in conclusioni 27 giugno 1849, adottate 
dal magistrato con decreto 9 seguente luglio, opinava non 
farsi luogo all'instata citazione, nella qual opinione persisteva 
con posteriori conclusioni 19 successivo luglio con ordine di 
non riceversi più simili cedole. 

Denunziava allora il petente al Ministero di grazia e giu-
stizia questo da lui qualificato aggravio di denegata giustizia, 
e d'incostituzionale arbitrio, perchè non dovesse a suo avviso 
il Pubblico Ministero nel limine della causa e nell'instanza 
di citazione occuparsi se fossero o no fondate le ragioni di 
quell'azione, al che spettasse di provvedere colla definitiva 
sentenza, 

Ora, privo del pari di riscontri a quel ricorso, chiede alla 
Camera perchè dia sul proposito quelle provvidenze che rav-
visasse conformi a ragione e giustizia. 

La vostra Commissione, considerando che l'ufficio dell'av-
vocato fiscale generale nel rilevare non solo il niun fonda-
mento dell'instata azione, ma l'assoluto difetto della stessa, 
non poteva a meno che opporsi all'instata citazione coatro il 
fungente le parti del Governo e dell'azienda ; 
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Che non s o lo nei re gg ime nto as s o luto s otto cui e bbe luogo 

la rimozione del pe te nte dal s uo impie g o, ma nel re gg ime nto 

c os tituzionale del pari l 'inamo v ibil it à non è attribuit a che ad 

un de te rminato o rdin e di funz ionari pubblic i e s ot to a de te r-

minat e c ondiz ioni ; 

Che le s e nte nze di c ondanna de ll' 8 magg io e 16 o t tobre  

1841 g ius tif ic he re bbe ro altrond e la condotta del Gove r no 

rimpe tt o al pe te nte ; 

Che a front e di quei fatt i e di quei ris ultame nU nul l a 

avre bbe la Came ra a provve de re su que lla pe tiz ione ; vi 

pro po ne l 'o rdin e del g io rno. 

(La Came ra appro va.) 

Pe tiz ione 1704. Massa Gius e ppe, d'Ale s s andria, chie de che  

ne lla s ucce s s ione inte s tata dei padre i figli  natura l i , anziché 

c onc orre re, e s c ludano i pare nti c o llate rali del de funto, avve-

gnac hé null a manc hi al figlio  natura le , onde pare gg iare il le-

g it t imo , che la fo rmalit à del matrimo nio . 

La vos tra Co mmis s io ne, rite nut o che se i v inco li del s angue 

c ons ig liavano ad amme tte re il figlio  anche natural e alla pa-

te rna s ucce s s ione, rag ioni di alta conve nie nza s oc iale do-

ve ano c ons ig liare a non pare gg iarlo in que s t'amme s s ione al 

figlio  le g it t im o ; che la le gge altro nd e s o mminis trando i me zzi 

al padre di le g it t imar  quel figlio, o col s us s e gue nte matrimo -

nio , o c o ll 'impio raz io n e de lla grazia s ov rana, il dife tt o di es-

s e re ricors o a quei me zzi mos tra la vo lontà ffel padre di non 

vo ler ne lla s tessa sua s ucce s s ione pare gg iati i co lui dirit t i a 

que ll i che avre bbe un figlio  le g it t im o ; che g li o rdin i ed i 

mo di di vocazione ne lla s ucce s s ione inte s tata s ono appunto 

calcati s ulla pre s unta vo lo ntà del de funto ; che al pos tutto la 

pe tiz ione di cui è que s tione non c onte rre bbe alc une s pe c iali 

rag ioni de gne di ve nir  pre se in cons ide razione dal Parla-

me nto, vi pro po ne pe rc iò l 'o rdin e del g io rno. 

(La Came ra appro va.) 

Colle pe tiz ioni 2 9 7 4, 2 9 7 5, 2976 e 2 9 9 7, il s indaco, i con-

s ig lie ri , e mo lt i fr a g li abitant i di Lans le bo urg, prov inc i a 

de lla Mo riana ; co lla pe tiz ione 2 9 2 8, i no tabil i del c o mune di 

So lliè re s - Sardiè re s, s tessa pro v inc ia ; co lle pe tiz ioni 2 9 7 9, 

2 9 8 0, 2981 e 2 9 8 2, i c ons ig lie ri, impre ndito r i di ve t t u r e, e  

pare c c hi abitant i di T e rmig no n, s tessa pro v inc ia , e s pos ti i 

v izi de ll 'attua i s is te ma di tassa per la barrie r a dei Monce ni-

s io, e del s e rv izio di quel pas s aggio, c he to rnano a ge ne ral 

danno di quanti impre ndo no quel v iagg io, s iano fore s tie ri o 

naz io na l i, ric o rro n o alia Came ra per la modificazione di 

que lla tassa e per il mig lio rame nto di quel se rvizio-

La vos tra Commis s ione, pre nde ndo in cons ide razione l 'e -

s pos to di quei mo lt iplic i e c onc ordi ris o rs i, e ravv is ato che  

l 'a t tua i do manda per null a urte re bbe col vo to di que s to Par-

lame nto, ii quale ricus ò me rame nte la pre sa in cons ide ra-

z ione de lla propos ta per l'as s o luta abo liz ione de lla tassa 

s te s s a, vi pro po ne l 'inv i o de lle s uindic ate pe tiz ioni al m in i-

s tro de lie finanze per quei pro nt i e s o lle c iti pro vve dime nti 

che pos s ono esse re del cas o, 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

Co lla pe t iz ione 2 9 2 0, Vinc e nzo P a o ìe t ti di P it e li! ; co lla pe-

t iz io ne 2 9 5 3, i c ons ig lie ri e mo lt is s imi c it t a d ini di No v i; 

c o lla pe t iz ione 2 9 7 5, i c ons ig lie ri e mo lti p r imi c it t a d ini 

d ' Iv r e a; co lla pe t i/ Jone 2 9 9 9, il Cons ig lio c o muna le de lla 

Ve na r ia Re a le; co lla pe t iz io ne 5 0 1 9, i c ons ig lie ri e molt is-

s imi c it t a d ini di Ch ia v a r i; colla pe t iz ione 5 0 5 1, i c ons ig lie ri 

e c it t a d ini d 'Ale s s andr ia in n u m e ro di 155 ; co lia pe t iz ione  

3 0 6 2, il Cons ig lio c o muna le di Bus ca ; co lla pe t iz ione 3 0 6 6, 

i l Cons ig lio c o muna le e c it t a d ini di P ine r o lo in n u m e ro di 234 ; 

co lla pe t iz ione 3 0 9 1, il s indaco e c ons ig lie ri di Ov a d a; co lia 

pe t iz ione 3 0 9 6, il Cons ig lio c o muna le di Sa v ig lig no; co lle pe-

tiz ioni 3 1 12 e 3 1 1 3, il Cons ig lio c o munale e c ittadin i di As ti 

in nume ro di 1 2 4; colla pe tiz ione 3 1 1 4, il Cons ig lio comu-

nale di Ve rce lli per o rgano del s indaco de lla s tessa c it tà; 

co lla pe t iz ione 3 1 1 5, i c ons ig lie ri c o munali e c ittadin i di 

Torton a in nume ro di 57 ; colla pe tiz ione 3 1 2 5, il Cons ig lio 

c omunale di Calus o; co lla pe tiz ione 3 1 3 6, il Cons ig lio comu-

nale di Ga mbo lò ; colla pe tiz ione 5 1 3 7, il Cons ig lio c omunale  

di Grone llo : e s pos to g e ne ralme nte come la pubblic it à de lle  

dis cus s ioni ne lle c o munali adunanze, s otto le o ppo rtune re-

go le e ris e rve, s e rva mirabi lme nt e aljla pubblic a is truz ione, 

ad avve zzar c ias cun c ittadin o al coragg io del pro pri o vo to, a 

vo lge re g li affe tti d'ogni indiv idu o alla cosa pubblic a, ad as-

s ic urar  la re tt a amminis traz io ne de lle c o muni s os tanze, a 

me tte re in g rado ogni e le tto re di dare con pie no c onv inc i-

me nto di sua cos c ie nza il s uo s uffrag io, ric o rro n o alia Came ra 

pe rc hè s olle c iti le o ppo rtune le g is lative pro vv ide nze, onde 

s ia riconos c iuto e ras s icurato il dirit t o de lla pubblic it à di 

que lle adunanze. 

La vos tra Commis s ione, c ons ide rando che quanto fo rma 

l'ogge tto di que lle pe tiz ioni fora^ò g ià l'ogge tto de lle v ive di-

s cus s ioni di que s ta Came ra ne lle to rnat e del 15 e 17 s corso 

apri le ; che se furon o e rimas e ro div is i i pare ri into rn o alla 

inte rpre taz ione de ll'e s is te nte le g is lazione, furo n o concordi i 

s e ntime nti nel provocare s o lle c itame nte una le gge che ris o l-

vesse ne ll 'avve nire ógni dubbio su tale mate ria ; che io s tesso 

Minis te r o ne ll'acce ttare il re lativ o o rdin e del g io rno propos to 

e vo tato ne lla pos te rio re di que lla to rnata , impe g nò fo rmal -

me nte ed e s plic itame nte la s ua paro la per la più pro nt a e  

s olle c ita pre s e ntazione de lla le gge s tessa ; che tuttav i a lo 

s tesso o rdin e del g io rno non e s prime va, s iccome non dove va 

e s prime re nel c onc re to, in qual piuttos to dei due sensi si do-

vesse pro po rr e per le gge que lla ris o luzione ; che a c onfe rmare  

s e mpre più il Gove rno ed i l Parlame nto nel ve ro vo to de lla 

naz ione, ai cui bis ogni e de s ide ri de bbono c onfo rmarsi le  

le ggi per la s tessa pro mulg a te , g iovano appunto i c onc o rdi e  

mo lt iplic i ricors i che g iung o no da inte r i Cons ig li, da inte r i 

c o muni e da inte re po po laz io ni; che le rag ioni a ltro nd e e le  

cons ide razioni s volte in quei mo ltiplic i ricors i in favore de lla 

pubblic it à de lle adunanze c o munali, s o tto le o ppo rtune re -

go le e ris e rve, pos s ono del pa ri , e g iovare al Minis te r o ne lla 

propos ta di le gge, ed alla Came ra ne lla dis cus s ione de lla me-

de s ima; per que s ti mo tiv i vi ha propos to e vi propone per mio 

o rgano l 'inv i o di que lle pe tiz ioni a! minis tr o de g li inte rni , con 

rac c omandazione di fars i carico del voto di que lle popola-

z io ni, ed il c onte mporaneo de pos ito de lle pe tiz ioni s tesse ne l-

l 'arc hiv i o de lla Came ra. (Bravo ! bravo !) 
(La Came ra appro va.) 

La pe tiz ione 1701 è del s ace rdote don Giovanni Je lmo ni, 

parroc o di Pis ano, prov inc i a di Pallanza. Pre me s so iv i che  

colla pe tiz ione 1655 ce rto Cari o Lo re nz ini , con s e tte altr i 

te rrie r i di Pis ano, ave s s§ de nunc iato a que s to Parlame nto un 

atte rrame nt o di piante ope ratosi s in dal marzo 1849 dal ri -

c o rre nte don Je lmo ni per  i l vals e nte di l ir e 300 ne i^e ni de lla 

pre be nda, per s uppos ta te ma de lPir.came razione dei be ni ec-

c le s ias tic i, si fa fac i!me nte a ribatte r e que ll'ac c us a, soste-

ne ndo che il valo re de lle piante a t t e r r a te non pote va inve ce 

arrivar e alle lir e 2 0 6, che fu r o no a t t e r r a te piante che anda-

vano in de pe rime nto, e che s os tanzialme nte le s tesse si atte r-

raro n o die tro pe rme s so de lla c ur ia di Novara del 28 pre c e duto 

ge nnaio, onde occorre re ad urge nti riparaz ion i ne lla casa 

parroc c hiale s pe c ificate in que lla pe tiz ione. 

Unit a alla pe tiz ione è un'atte s tazione del s indaco del luogo, 

la quale c onfe rme re bbe la ve rit à di que ll'e s pos iz ione, e men-

tr e to rne re bbe a lode de lla c ondo tta del ric o rre nt e nel suo 
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apostolico ministero, spargerebbe il biasimo sul Lorenzini, 

solito a muovere persecuzioni, come ivi si afferma, contro i 

parroci del luogo, talché ver tir ebbe per ciò un criminale 

procedimento in di lui odio presso il tribunale di prima cogni-

zione di Pali a n za. 

La vostra Commissione, fatto riflesso che sarebbesi in t o r -

nata 22 ottobre 1349 decretato dalla Camera l'invio della pe-

tizione cui è la presente allusiva al ministro di grazia e giu-

stizia, vi propone di adottar le stesse conclusioni quanto a l -

l'attuale petizione. 

(La Camera approva.) 

La petizione 17S5 è dei prete don Franzeri . Questi era già 

con precedente petizione 421 ricorso a questa Camera, espo-

nendo che si trovava senza impiego a cagione di punizioni eco-

nomiche sostenute per otto anni, quando in r i t iro, quando a 

confino e quando nel castello d'Ivrea. Domandava perciò di-

sposizioni che lo traessero dalla miseria. La Camera in tornata 

19 febbraio 1819 adottava Se conclusioni della Commissione 

per il rinviò di quella petizione al ministro di grazia e giusti-

zia, perchè dietro informazioni prendesse quelle determina-

zioni che credesse più convenienti. Nell'attuale petizione, il 

r icorrente, ia vista che niuna disposizione in suo favore sa-

rebbe ancora emanata, chiede alla Camera voglia sollecitare 

presso lo stesso Ministero quelle provvidenze che possano 

esser del caso. 

La vostra Commissione, considerando che la Camera non 

avrebbe col suo voto del 19 febbraio 1849 esternato alcun in-

vito al Ministero di dare piuttosto o non dare disposizioni 

in favore dei petente, suggerendo invece che il Ministero 

si determinasse come credeva più conveniente dietro op-

portune informazioni ; che ciò s tante , nulla occorrerebbe 

provvedere sull'attuale petizione, vi propone l 'ordine del 

onoddsb m b i s ^b 3 »nsosid ìm ìs éridisM1' 

(La Camera approva.) 

Colla petizione 2 0 2 4 Valentino Campana ricorre a questa 

Camera perche voglia sollecitare la spedizione di un giudizio 

criminale da lui intentato per diffamazione contro il sindaco 

e consiglieri d'Invorio Superiore, e vertente davanti il magi-

strato d'appello di Casale in via d'appellazione dalla sentenza 

del tribunale di prima cognizione di Pallanza che dichiarava 

prescritta quell 'azione. 

La vostra Commissione, considerando che non ispetterebbe 

alla Camera di dar alcuna provvidenza in proposito, vi pro-

pone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 2 0 4 1 . Francesco Giacomo Dcmichelis, osservando 

che mentre il difetto della rinnovazione dell'iscrizione ipote-

caria può parecchie volte imputarsi a casi estranei all ' indo-

lenza dei creditori , il decadimento perciò da quella real ga -

ranzia può immergere i medesimi e più i loro eredi talvolta 

in totale rovina, proporrebbe l 'emanazione di una legge che 

d'un canto mantenesse l'efficacia alle prese iscrizioni, senza 

quella rinnovazione, e d'altro canto costringesse invece i cre-

ditori alla semplice rinnovazione del pagamento dei relativi 

diritti, attribuendo l'obbligo e l 'autorità ai conservatori delle 

ipoteche di compeìlire i medesimi a quel pagamento col 

mezzo praticato dagli insinuatori. 

La vostra Commissione, ritenuto che l 'oggetto della peti-

zione può meritare le considerazioni del Governo e del Parla-

mento, vi propone il rinvio della medesima al ministro di 

grazia e giustizia, ed il deposito ad un tempo negli archivi 

della Camera. 

(La Camera approva.) 

Petizione 203S . Certo Rossi, lavorante in Torino, chiede 

che la Camera dei deputati : I o Con un ordine del giorno de-

finisca schiettamente il conto in cui la nazione deve tenere le 

varie voci che corrono sulle cause dei nostri ultimi disastri ; 

2° Che di pari , 0 faccia cessare le voci che corrono su pretesi 

abusi nei ministri in ordine aire pensioni, alle paghe, alle 

croci , al favoritismo, sulla pretesa connivenza degli estremi 

partiti , se 'realmente non sussistono quegli abusi e quella 

connivenza, od in caso contrario provvegga energicamente 

negli interessi della nazione. 

La vostra Commissione, nel pia udir e al patriottico zelo 

dell 'onesto ed umile cittadino, considerando tuttavia quanto 

alla prima di quelle domande essersi istituita appunto una 

Commissione per conoscere le vere cause dei nostri ultimi 

disastri, né potere anteriormente alla esatta relazione della 

medesima emettere la Cameriv un positivo voto fra quei 

discrepanti giudizi ; considerando, quanto alia seconda delle 

domande stesse, che se è dovere del Parlamento di vegliare 

perchè sotto al reggimento costituzionale la legge tenga ornai 

il luogo del l 'arbi tr io , nè gli estremi partiti congiurino a 

danno della nazione, non è tuttavia in balia del medesimo di 

prevenire ogni sinistra voce, che l'ignoranza 0 la malevo-

lenza possa susurrare nel volgo, vi propone su amendue gl j 

oggetti di quella petizione l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 2 0 8 1 . Nicolini Vincenzo, nell osservare che l 'ele-

zione dei membri componenti il collegio notarile per decreti 

regi , sulla proposizione della Camera dei conti , non sarebbe 

più in armonia coll 'attuale ordine politico, chiede che quel -

l 'elezione succeda per mezzo dei nota di ciascuna provincia 

convocati nel modo a stabilirsi . 

La vostra Commissione, considerando che si sta attendendo 

un organizzamento relativo al notariato ed alla sussistenza 0 

soppressione della camerale giurisdizione, vi propone su detta 

petizione l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione2984. Catterina Tizzoni, abi taste in xicqui, chiede 

che tutti i figli naturali siano ammessi a godere dei diritti 

civili. 

La vostra Commissione, considerando che cogli articoli 18 , 

22 e 23 del Codice civile è convenevolmente provveduto a 

quanto chiede la petente, vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione 2 0 8 2 . La ditta Carlo e fratelli Gerard espone avere 

sotto l '8 luglio 1849 convenuto col Governo provvisorio di 

Milano la confezione di cinquecento tende ad uso di accam-

pamento al prezzo di l ire 89 17 ciascuna tenda; che parte 

di queste tende era confezionata, in parte si erano fatte le 

opportune provviste pel loro confezionamento, allorché av-

vennero i rovesci della prima campagna, ed ebbe in conse-

guenza dei medesimi a cessare il Governo provvisorio ; che la 

ritenuta presso la ditta delle tende già confezionate, e la so -

spensione del confezionamento delle restanti arrecherebbe una 

inevitabile rovina agli esponenti, i quali chieggono perciò 

provvedersi che vengano destinate al nostro esercito, sia le 

tende già confezionate che quelle per cui si era provveduto 

l 'occorrente, ai prezzi convenuti col Governo provvisorio, 0 

sia quanto meno loro corrisposta, quanto a queste ultime, una 

indennità non minore di lire nuove 3000 . 

La vostra Commissione, senza arrestarsi alla difficoltà che 

potrebbes i , per avventura , elevare sulla circostanza che 

quella petizione parte da chi non apparisce cittadino di q u e -

sti regi Stat i , considerando in merito della petizione stessa, 

che niun obbligo potrebbe astringere il nostro Governo per 

una convenzione contrattata col Governo provvisorio di Mi-
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lano antecedentemente alia legge di fusione, vi propone l'or-
8idinffi)É|l9g»®»«èiqoiqa9 Biffi 9yìJbÌ3"i ,(}'ti9b999ias'ig§9Ì olidb j 

(La Camera approva.);? fi! ibniup 9ria <* éJilriu fioildduq ib 
Petizione 2609= Gallo Domenico da Carrù, osservando sic-

come condizione neeessaria'deìì'mviotabiìità sovrana e della 
libertà dei cittadini sia la rispsnsabilità ministeriale, e che 
l'attuazione per legge di questa garanzia dello Statuto sia un 
bisogno sentito dal potere e dal popolo, chiede ai Parlamento 
perchè provveda che non s'indugi più una misura dai buoni 
desiderata, dal Parlamento attesa, dal Governo promessa. 

La vostra Commissionê deferendo alle considerazioni del-
l'onesto cittadino, ed in vista che sarebbesi già altra volta a 
questa Camera presentato un relativo progetto di legge dal 
preceduto Ministero, vi propone la trasmissione della peti-
zione all'intiero Consiglio dei ministri, perchè provveggano 
a ciò che è loro debito e comune garanzia. 

(La Camera approva.) 
»"aksma PAOiiO, relatore. Colla petizione 300Hì il Consi-

glio delegato e molti cittadini di Garessio; colla petizione 
5005, il municipio e vari cittadini di Priola; colla petizione 
3023, quattordici individui di Mego ; colla petizione 3024, 
cinquantadue individui di Pietra e di Loano; colla petizione 
3025, alcuni individui di Erli; colla petizione 3026, settanta 
individui di Campochiesa; colla petizione 3027. settantatrè 
individui di Zuccarello ; eolla petizione 3028, sedici individui 
di Confunti, borgata di Zuccarello ; colla petizione 3029, 
molti cittadini di Albenga ; colla petizione 3054. alcuni abi-
tanti di Veglia, quartiere di Cherasco; colla petizione 3056, 
altri abitanti di Chivasso; colla petizione 3059, molti abir 
tanti di Carignano ; colla petizione 3074, parecchie diecine 
di abitanti di Cisano; colia petizione 3075, molti abitanti di 
Ceriale ; colla petizione 3076, molti altri cittadini di Albenga; 
colla petizione 3077, molti cittadini di Ceva ; colla petizione 
3078, non pochi abitanti di Losegno ; colla petizione 3079, 
vari abitanti di lloasio ; colla petizione 3080, vari abitanti di 
Mombasiglio; colla petizione 308i, vari abitanti di Torri cella; 
colla petizione 3082, cinquantotto abitanti di Niella-Tanaro ; 
colla petizione 3083, centoventinove abitanti di Vico; colla 
petizione 3084, vari abitanti di Bogìiani; colla petizione 
3085, abitanti di Monesiglio ; colla petizione 3090, abitanti di 
Nasino; colla petizione 3093, abitanti di Nizza; colia peti-
zione 3100, abitanti di Marseco e di Gsresio; colia petizione 
3101, abitanti di Mondovì ; colia petizione 3109, abitanti di 
Castel«uovo di Ceva; colla petizione 3110, vari abitanti dì 
Priero; colla petizione Si 19, abitanti di Castellino; 

Tutti con identica petizione a stampa riferendosi ai timori 
ed alle speranze che destarono in quelle località le discussioni 
che ebbero luogo nella Camera dei deputati nelle tornate dei 
23 e 24 dello scorso aprile relativamente alla strada ferrata 
di Savigliano, osservano cóme quei paesi vengano minacciati, 
quando la via ferrata tra Torino e Genova verrà animata, di 
una quasi totale cessazione del vivificante commercio fra il 
ìittorale marittimo di ponente e le proviricie interne del Pie -
monte; dicono unico mezzo per evitare così grave danno es-
sere quello di estendere anche attraverso di quelle provincie 
le strade ferrate, onde possano sostenere la concorrenza della 
strada di Genova* e con vicendevole attività di traffici con 
quella giovarsi; propongono quindi Sa costruzione di una 
strada, che partendo, secondo alcuni, da Torino, passando 
per Loggia, Carignano, Carmagnola, Possano e Mondovì, e, 
secondo altri, dalla strada ferrata nazionale, ed inoltrandosi 
per la valle del Tanaro mettesse capo al mare e si spingesse 
fino a Nizza ove sperano congiunzione colle strade ferrate 
francesi; dicono dover ciò grandemente interessare Torino, 

che a loro credere avrebbe probabilità di divenire centro 
commerciale di importanza grandissima ; dicono non chiedere 
una tale costruzione al Governo, ma solo volere su ciò richia-
mare l'attenzione della Camera, in occasione che una società 
sta per assumere l'esecuzione della parte più facile e produt-
tiva della linea ; dicono non voler fare opposizione ad opera 
che può tornare di utile certo al paese in vista di incerto 
utile più esteso, ma chiedere soltanto che nelle parziali con-
cessioni che saranno per accordarsi sieno stipulate tali con-
dizioni che non precludano la via ad un più vasto avvenire, 
e che ad un vantaggio parziale non sacrifichino un vantaggio, 
meno prossimo sì, ma duraturo ed universale. Rimarcano 
come sulla linea da essi tracciata potrebbero innestarsi dira-
mazioni per Brà, Pinerolo, Saluzzo e Cuneo, e come con que-
sto mezzo si ristabilirebbe l'equilibrio fra le varie vie com-
merciali che ora minacciano di essere attratte in una sola ed 
unica direzione; dicono che se si concedonoi migliori tronchi 
a parziali compagnie, se ne renderà sempre più difficil e la 
completa esecuzione, e si renderanno più costosi i trasporti ; 
insistono quindi perchè nella concessione si impongano con-
dizioni che tutelino gli interessi dell'avvenire. 

La Commissione considerò duplice essere io scopo di que-
ste petizioni : l'uno, cioè, destinato ad indicare nna direzione 
della strada ferrata nel tronco che si avvicina a Torino di-
versa da quella adottata nel progetto della società di Savi-
gliano; l'altro diretto ad ottenere opportune riserve favore-
voli al prolungamento della strada medesima verso il mare. 

Quanto alla prima parte però i petizionari frovansi d'ac-
cordo fra loro, mentre altri propongono la direzione per 
Loggia, Carignano, Fossano e Mondovì; altri invece vorreb-
bero farla partire dalla strada ferrata diretta a Genova, e 
spingerla poscia per la valle del Tanaro, uniformandosi in 
ciò, per quanto pare, al progetto della società di Savigliano. 
*Fra i vari metodi adottati presso le altre nazioni perla co-

struzione delle strade ferrate, non ultimo, e degno di spe-
ciale considerazione per noi, è quello in vigore nella vicina 
Francia, nella quale il Governo fa esso studiare le linee più 
convenienti ed opportune, e ne concede poi l'esecuzione a 
private compagnie. 

Dico che questo metodo mi sembra degno di speciale con -
siderazione fra noi, perchè poco o nulla essendovi sviluppato 
10 spirito di associazione, parmi tornare utile che il Governo 
prenda l'iniziativa onde agevolare la formazione delle so-
cietà. Inoltre la direzione della strada ferrata dovendo essere 
tracciata nell'interesse più generale possibile dello Stato, ra-
gion vuole che l'esercizio di essa non si abbandoni intiera-
mente all'interesse privato. 

Premesse queste brevi e generiche considerazioni, la Com-
missione però non intende nè di appoggiare menomamente 
l'una più che l'altra delle direzioni nella petizione proposte, 
nè di dare anche implicitamente a divedere che essa opini 
che non si debba accordare la concessione proposta alla so-
cietà di Savigliano ; e come su questo punto i petizionari non 
presero veruna specifica conclusione, la Commissione si re-
stringe ad osservare che l'esperienza ha dimostrato che la 
duplicazione delle linee nella stessa direzione ed a minore 
distanza, in qualche lontananza dal centro, di 30 chilometri 
l'una dall'altra, creando inopportuna concorrenza tra loro, 
riesce dannosa ad entrambe. 

Quanto poi alla seconda parte della petizione, concernente 
11 prolungamento della linea concessa sino al mare, sebbene 
sembri alla Commissione che già siasi a ciò sufficientemente 
provvisto colle disposizioni degli articoli 59 e 60 del progetto 
presentato dal ministro, pure, per ii caso che o diverse, o 
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più esplicite e circostanziate riserve si ravvisassero oppor-
tune, vi propone l'invi o di tutte queste petizioni alla Com-
missione incaricata di r i fer ire sul progetto di concessione di 
costruzione di detta strada ferrata alia società di Savigliano. 

(La Camera approva.) 
Colle petizioni portanti il numero 2896 Giuseppe Farino, 

2897 Giuseppe Lavino, 2898 Motto Giacomo, 2899 Felice e 
Giambattista Angiono, 2900 Giacomo Mino, 2901 Biagio Bo-
schetti, 2902 Gerbanio Francesco, 2903 Aguggia Luigi, 2904 
Angiono Prospero, 2905 Motto Giuseppe, 2906 Parlamento 
Carlo, 2907 Pascbetto Antonio, 2908 Stefano Bono Magrino, 
2909 Carlo Moggio Badalino, 2910 Giletta Luigi, 2911 Ceria 
Antonio, 2912 Lorenzo Cernit i, 2913 Carlo Aguggia, 2914 
Lavino Giambattista, 2915 Francesca Lucca, 2916 Angiono 
Vittorio , tutti di Cessato, lamentano i danni avuti da soldati 
sbandati e senza capi, che dopo il rovescio di Novara si reca-
rono in quel paese. 

La Commissione, riconoscendo quanto al principio generico 
fondate le domande dei r icorrenti non ha creduto però di 
possedere dati abbastanza accertati di fatto per poter emet-
tere un fondata giudizio a r iguardo delle singole petizioni 
inoltrate. Essa quindi vi propone l'invi o delle medesime al 
Consiglio dei ministri acciò meglio accertati i fatti narrati 
vedano se sia il caso di proporre al Parlamento una legge in 
proposito. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 2984, settantacinque proprietari di beni e 

case, poste nelle adiacenze della città d'Alessandria, del l 'e-
stensione approssimativa di 200 ettar i, e del valore commer-
ciale di un milione e mezzo, rappresentano che con regie pa-
tenti 30 gennaio 1847 si definì quali beni e case a determinata 
distanza dal perimetro delle fortificazioni dovessero essere 
soggetti alle così dette servitù militari ; che sebbene i r icor-
renti possedessero beni nelle designate distanze non fecero 
alcun reclamo contro tale provvidenza, perchè non r isguar-
darono le servitù come un fatto compiuto, per cui potessero 
venir defraudati di ogni indennità, senzachè esistesse ancora 
la causa di imporre tale servi tù, stantechè non esistevano in-
torno alla città fortificazioni di sorta ; appoggiandosi quindi 
all'articolo 29 dello Statuto, ed al 441 del Codice civile, ed 
alle disposizioni della legge 6 aprile 1834, sostengono non 
poter tale servitù sussistere senza previa indennizzazione dei 
r icorrenti, ed acquisto per parte del Governo del diritto alla 
servitù medesima. 

Osservano non ostante come dopo la rit irata del 1848 es-
sendosi riattata parte dei baluardi delle antiche fortificazioni 
con rialzi di terra senza muratura o rivestimento di sorta, e 
senza che siano le opere state condotte a compimento, si 
pretese dal genio militare far eseguire il disposto delle dette 
regie patenti, e far osservare la servitù mil i tare, minacciando 
di far a t ter rare le costruzioni eseguite d'allora in poi, e po-
nendo ostacolo a che si proceda ad altre, benché suggerite 
dalla necessità della coltura dei beni ; che contro tale proce-
dere avendo i petizionari vanamente ricorso alle varie auto-
rit à militari , si rivolgono alla Camera, acciò voglia t rasmet-
tere la petizione al Consiglio dei ministri, perchè o faccia 
cessare tali molestie per parte dell 'autorità mil i tare, od in 
caso si creda di stabilire efficacemente sulle proprietà degli 
esponenti servitù militari per causa di pubblica util ità, ab-
biasi ad addivenire nei termini e modi dalla legge prescritti 
all 'accertamento ed allo sborso della opportuna indennità. 

La Commissione, esaminato il tenore delle regie patenti 
30. gennaio 1847, e considerato che effett ivamente le mede-
sime non richiamano in vigore una legge preesistente, ma 

impongono una servitù senza però alterare le disposizioni 
delle leggi antecedenti, relative alla espropriazione per causa 
di pubblica ut i l i tà; ehe quindi la petizione è degna di essere 
presa in seria considerazione, e di fare oggetto di approfon-
dito esame, che dia poscia luogo alle disposizioni che si rav-
visano in proposito opportune, vi propone l' invi o di questa 
petizione al Consiglio dei min is t r i, ed il deposito della 
medesima negli archivi della Camera per avervi a suo tempoy 

l 'opportuno riguardo in caso che il Governo venisse a pre-
sentare un progetto di legge a questo r iguardo. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 2995, Antonio Maria Ferrando da Tortona, 

antico milUare-dell' impero francese, narra esserglisi nel 1815 
ridotta la pensione ad esso concessa da quel Governo in se-
guito ai prestati servigi, da lir e 150 a 99 annue circa ; chiede 
venir reintegrato nell 'antica pensione, ed inoltre il pagamento 
degli arretrat i. 

La Commissione, uniformandosi al disposto della legge 
adottata nel corso della presente sessione, ed ai precedenti 
della Camera, vi propone l 'ordine del giorno quanto al paga-
mento degli arretrat i, e l'invi o per l'istanza relativa al re in-
tegro della pensione al signor ministro della guerra, affinchè 
provveda a termini di ragione, 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 1588 quattrocentotrentatrè abitanti dei co-

muni di Demonte, Aissone e Vinadio, chiedono che venga di-
chiarata reale la strada della Val di Stura, appoggiando questa 
loro domanda a documenti t rat ti dalla storia antica, ed alla 
facilità della sistemazione della strada sino al confine francese, 
ed alla maggiore facilità di mantenere questo varco delle alpi 
libero di ingombri ed esente da pericolo di valanghe nella 
stagione invernale, ed all 'essere la strada da Demolite a Bar-
cellonetta pel tratto di sessantasei chilometri fiancheggiata 
da 17 borgate colle loro frazioni che offrono ai viandanti ogni 
soccorso e ne assicurano la yiabilità, mostrano i vantaggi che 
ne deriverebbero per le relazioni postali, ed adducono perciò 
vari altri argomenti. 

La Commmissione, trovando le addotte ragioni degne di 
essere prese in seria considerazione, vi propone il rinvio di 
questa petizione ai signor ministro dei lavori pubblici per 
ogni effetto che di ragione. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 1459, il signor G. Romairone, sindaco di 

Sampierd&rena, dicendo essere venuto in cognizione che il de-
manio sarebbesi determinato all'alienazione dei siti arenil i, 
chiede che quelli esistenti lungo il lido di Sampierdarena 
vengano di preferenza alienati a favore del comune, mentre 
essendo alienati a particolari vi costruirebbero case, ed 
occuperebbero gli scali necessari al l ' imbarco e disbarco 
delle merci che i negozianti non saprebbero come intro-
durre nei loro magazzini, nè i padroni e capitani di basti-
menti ove t i rare in secco i loro navigli, asserendo tale essere 
i l voto di quella popolazione ed indicando una speciale loca-
lit à che quel comune desidererebbe possedere. 

La Commissione, avvertendo che il supplicante confonde 
l 'estensione di spiaggia compresa sotto il nome di lido del 
mare, che sicuramente non può entrare nelle intenzioni di 
verun Governo lo al ienare, coi siti arenili sopravanzanti agli 
appulsi dei bastimenti e ad ogni libero uso dei commercianti, 
che può convenire allo Stato di vendere al migliore offerente, 
pure considerando che nella specialità del caso vi possono 
essere ragioni che in occasione di alienazione riconosciuta 
conveniente di luoghi arenili lungo il l ittorale di Sampierda-
rena persuadano a preferire quel comune ad ogni altro obla-
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tore, così la Commissione vi propone l'invio di questa peti-
zione al Consiglio dei ministri acciò vedano se sia il caso di 
dare in proposito qualche disposizione. 

(La Camera approva.) >0q Sf$ .snolsiJaq affi! «8 omoia bb 
Colla petizione 2681 si chiede da Vincenzo e Felice Belli 

di Torino la pronta relazione della petizione 2172, colla quale 
i ricorrenti narransi pregiudicati da una sentenza del 22 
marzo 1822 del Senato di Torino, mediante la quale il loro 
padre, in qualità di legatario, venne escluso dal partecipare 
alle sovvenzioni ordinate a favore di tutti i loro agnati e co-
gnati poveri dei testatori Vincenzi Belli e Maddalena Parvo-
passu, sentenza il di cui effetto venne pure ad essi ricor-
renti esteso con successiva sentenza del 15 settembre 1825 

9'óifl9fnsh6<i lab aaoisflfi'é si 
Sebbene alia Commissione non sembrassero a primo aspetto 

prive di fondamento in merito le ragioni degli esponenti, 
pure essa si astenne da un più approfondito esame, trovando 
estraneo affatto alle attribuzioni della Camera l'ingerirsi nella 
disamina di diritti sui quali da gran tempo intervennero rei-
terati giudizi dei tribunali in allora supremi; essa quindi 
mi incaricò di proporvi su queste petizioni l'ordine del 
giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 14S2 narra G. B, Ferrando di Genova che 

egli, con superiore autorizzazione, pubblica giornalmente 
una nota a stampa contenente l'indicazione dei bastimenti 
entrati in porto nel periodo di 24 ore, ed i manifesti delle 
merci che esse conducono ; narra come questo breve stam-
pato riesca utile e ricercato dal commercio, e come sia ag-
gravato da spese di bollo e da un annuo onere di lire 100 
che paga alla cassa di sanità della quale produce una rice-
vuta, e chiede venire esonerato da tali oneri. 

La vostra Commissione non crede degna di essere presa in 
considerazione la parte della petizione concernente l'esone-
razione deila corresponsione alla. Cassa di sanità, risultando 
dalla prodotta ricevuta che ìa stessa è il corrispettivo delle 
note che il magistrato di sanità senza alcun obbligo fornisce 
al Ferrando ; quanto poi al bollo, la Commissione non può a 
meno di non trovare degne di essere prese in considerazione 
le ragioni dell'esponente A dir vero, egli avrebbe assai fa-
cilmente potuto evitare tale pagamento, cambiando l'intesta-
zione di avviso posta sul suo giornaletto d'annunzio. Siccome 
però nell'applicazione delle leggi più vuoisi stare alla sostanza 
che alla forma, così la Commissione stessa vi propone l'invio 
di questa petizione al signor ministro delle finanze perchè 
voglia provvedere in proposito. 

Però, a riguardo di quanto chiede questa petizione, al-
l'epoca della legge sul bollo essendo già intervenuta una di-
chiarazione della Camera, mi rallegro che sia già appoggiata 
sufficientemente per venir presa in considerazione dal signor 
ministro, al quale in ogni caso le conclusioni serviranno di 
maggior conferma del voto già dalla Camera espresso. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 2934 il signor Francesco Guidi Ronfani 

narra come due carabinieri a cavallo si presentarono la mat-
tina del 20 febbraio ultimo al casino di Montatone da esso 
abitato, battessero al cancello per farsi aprire; che vanamente 
il ricorrente e la di lui moglie protestarono contro la irrego-
larità di tale procedere, adducendo la necessità della presen-
tazione di un ordine dell'autorità competente ; che coloro, 
invece di presentare ordini o dare spiegazioni, raddoppiarono 
le intimazioni e le minaccie a segno, che uno di loro, tratta 
una pistola a traverso i cancelli, la puntò direttamente contro 
il petto della moglie del ricorrente. 

Che poco dopo egli, essendo uscito per recarsi in una ca-
scina vicina, vi venne sopraggiunto da quattro individui, i 
quali, benché egli non facesse segni di resistenza, si scaglia-
rono contro di lui, lo ammanettarono, ed uno di essi gli diede 
'4fiÌ :JÀÉ!ÌfcfninifOS(Ifs <79110011 iiss ófc rb olfussa ni 

Che, dopo due ore, durante le quali rimase coi ferri alle 
mani in una strada pubblica ove Io avevano trascinato, un 
assessore di polizia Io fece liberare, ed il questore di Torin© 
dichiarò alla moglie che era stato uno sbaglio. 

Chiede che tali atti 0 di indubitata incapacità amministra-
tiva o di mala cooperazione a volgari ed ingiuste persecuzioni 
non debbano rimanere senza una pubblica e sufficiente ripa-
razione. 

La Commissione, considerando che se gli equivoci anche 
in fatto di sicurezza pubblica sono quasi inseparabili dal-
l'esercizio, ragion vuole però che. ove essi si avverino, si 
conceda ogni massima riparazione possibile a quegli che ne 
fu il soggetto, e che tanto più ciò deve aver luogo a riguardo 
di esuli resi sacri dalla sventura ; che quindi a tale ripara-
zione si crede conveniente che addivenga nei modo che rav-
viserà più opportuno l'amministrazione di sicurezza in caso 
che, come non si dubita, risultino vere le esposte cose, così 
vi propone l'invio di questa petizione al signor ministro del-
l'interno, acciò voglia provvedere in proposito. 

b a r b i e r . Il s'agit ici de délits prévus par le Code pe-
nai. Je demande donc le renvoi de la pétition au ministre 
de lajustice pour que l'on procède en conformité des lois. 
De iels abus de la force publique se renouvellent souvent, et 
on allègue pour prétexte qu'il y a eu équivoque, mégarde, 
mais en attendant les mélaits se suivent, la loi est violée, la 
sùreté publique compromise, et ie publique en souffre. 

« ¡ "a r i w a p a o i j O , relatore. Io non ho nessuna difficoltà 
a che si adotti questo duplice rinvio, affinchè, verificati i 
fatti, vedano se sia semplicemente il caso d'una riparazione, 
che sicuramente io credo dovuta, od anche il caso di agire 
contro quelli che avessero violate le leggi. 

p r e s i d e n t e , Se non vi sono opposizioni, s'intenderà 
adottato l'invio di questa petizione ai ministri dell'interno e 
di grazia e giustizia. 

(La Camera approva.) 
far ina PAOiiO, relatore. Colla petizione 2S08 venti-

sette individui, riputando il ribasso nel prezzo dei cereali 
dall'introduzione ed uso delle farine straniere guaste, cor-
rotte od in istato di prossima corruzione, alle quali attribui-
scono le malattie endemiche od epidemiche le quali infuria-
rono recentemente in più luoghi dello Stato, notano come 
dal basso del prezzo delle derrate avvenga la miseria dei pro-
prietari e degli affittavoli, e conseguentemente quella dei 
contadini che da essi dipendono. 

Notano l'aumento dei diritti d'introduzione dei cereali in 
altri paesi, e citano il provvedimento dato nel Belgio con 
atto del 22 febbraio prossimo passato, ed osservano come, 
stante l'avvilimento di tale prezzo, riesca insopportabile la 
esecuzione dei contratti di affitto, e chiedono un pronto au-
mento dei diritti d'importazione sui cereali. 

La Commissione, considerando che le massime spiegate 
nella petizione sono conformi ai principii protezionisti che 
per favorire \ produttori aggravano i consumatori, che sono 
sempre in numero maggiore, e che quindi non appaiono con-
formi alle sane massime economiche, così vi propone su que-
sta petizione l'ordine del giorno. 

(La Camera approva,) 
Colla petizione 2392 Francesco Caramellino, di Gattinara, 

narra essere egli ricorso a quel Consiglio delegato per essere 
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autorizzato ad aprire un'osteria nella sua casa sita in tale 
borgo, ma dio quel Consiglio, adducendo l'esistenza di un 
sufficiente numero di osterie in quel borgo, l'essere la casa 
del ricorrente poco adattata a tale uso, ed infine l'essere egli 
poco adattato a tale esercizio, gli rifiutava l'autorizzazione ; 
clie in seguito di ciò egli ricorreva all'amministrazione di 
pubblica sicurezza, la quale non credette di doversi ingerire 
in tale pratica. Ciò stante, ricorre alla Camera perchè prov-
veda in proposito. 

La Commissione, considerando che il provvedere sovra 
lagnanze contro l'operato dai Consigli delegati, e che, quando 
anche il ricorrente si potesse considerare appoggiato in ra-
gione, non avrebbe neppure esaurito i mezzi suggeriti dalla 
legge, vi propone su questa petizione l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 2994 Gironzio Italiani , da Broni, parla di 

irregolarit à seguite nella elezione dei graduati della milizia 
comunale di quel borgo. Dice averlo riconosciuto nel 1848 il 
deputato dal Governo a commissario straordinario della mi-
lizia comunale ; ma da quell'epoca in poi non essendosi mai 
provvisto in proposito, l'i l de! corrente mese si invitavano 
i milit i a riunirsi nel giorno 12 successivo per l'estrazione a 
sorte del Comitato di revisione; dice irregolare la formazione 
del Comitato, non preceduta da veruna riforma di liste, ed 
in conseguenza chiede che la Camera faccia, per mezzo del 
Ministero, sospendere l'esecuzione di tali atti, ed ordinare 
la ricostituzione di quella milizia. 

La Commissione non ha dati per conoscere quanto siano 
fondati i reclami del ricorrente ; considerando però che anche 
veri essendo e tanto gravi apparendo da potere dar luogo 
alla ricostituzione di quella milizia, il provvedere sovra i 
medesimi spetta indubbiamente, come ammette lo stesso ri-
corrente, al potere esecutivo, al quale risulta non essersi per 
la pretesa irregolarit à della costituzione del Comitato di revi-
sione rivolto, di modo che la Camera verrebbe a fare le veci 
di un uffizio di trasmissione, così la Commissione vi propone 
sulla medesima l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
¡uosa. fisonoRO, relatore. Petizione 2672. De-

metrio Canevari istituiva nel secolo xvi un lascito perpetuo 
per la dotazione delle figlie discendenti dalla linea da esso 
indicata, e per un annuo sussidio a favore dei figli maschi 
procreati dalle medesime, e ne escludeva le figlie e loro figli, 
quando queste si fossero maritate a uomo non nobile. 

La signora Maria, figlia al patrizio genovese Giuseppe Bado, 
era chiamata dal fondatore a godere di quel lascito ; ma 
avendo inteso il suo matrimonio col signor Giovanni Battista 
Odoardo, di Monterosso, non nobile, domandò ed ottenne un 
regio rescritto del 9 settembre 18'i5, col quale, derogan-
dosi alla preaccennata condizione di quel lascito, fu ammessa 
a goderne. 

Nacque da questo matrimonio un figlio ; gli amministratori 
del lascito Canevari gli ricusano l'annuo sussidio cui esso 
crede d'aver diritto , ed appoggiano i! loro rifiut o a che il 
citato regio rescritto fu limitato alla madre, né può esten-
dersi al figlio. 

i coniugi Bado, esposti questi fatti, ricorrono al Parla-
mento, perchè, essendo loro riuscite inutil i le altre vie ten-
tate, si provveda perchè, od in forza dell'articolo dello 
Statuto, od in virtù del citato regio rescritto, vengano gli 
ài» ministra tori di quel lascito costretti a pagare l'annuo sus-
sidio al loro figlio maschio. 

La Commissione osservò che le questioni che possono in-
sorgere inforno all'esecuzione del lascito Canevari ed alia 

applicazione delle disposizioni comprese nel citato regio re-
scritto non possono essere definite dalla Camera, nè'dal 
potere esecutivo, ma devono essere risolte in via giudiziaria, 
Sarebbe quindi stata indotta la medesima a proporvi l'ordine 
del giorno su tale petizione. Ma posto mente che quelle ma-
terie possono far oggetto di disposizioni speciali comprese 
nel progetto di legge concernente l'abolizione dei fedecom-
messi e dei maggiorasela e devono necessariamente essere 
discusse in quella circostanza, m'incaricò di proporvi sotto 
questo aspetto l'invi o di tale petizione al guardasigilli ed il 
deposito agli archivi della Camera, 

vjl&eimlo iiOitfiMSEO. Chiedo la parola. 
Siccome può trascorrere molto tempo prima che la legge 

presentata per l'abolizione dei maggiorassi venga ad avere 
la sanzione dei Parlamento e venga promulgata nello Stato, 
credo che si dovrebbe motivare altrimenti la trasmissione che 
la Commissione medesima ci propone. 

L'onorevole signor relatore della Commissione ha detto che 
spetterebbe ai tribunal i di pronunziare giudizio in proposito 
di ciò che forma l'oggetto della domanda in questione; ma i 
tribunal i che vennero già interrogati dal petente Odoardo si 
sono dichiarati incompetenti, perchè era intervenuto un de-
creto reale. 

Il Ministero, a cui si ricorse, desiderò che si presentasse 
la petizione alla Camera, dicendo essere dubbio se ciò entrasse 
nelle competenze del potere esecutivo, talché sarebbe stato 
bene che la Camera avesse dichiarato il rinvi o di quella peti-
zione a! Ministero, onde conoscere se ciò fosse o no di com-
petenza di quello, e fosse quindi tolto quel dubbio. Io credo 
però che non si possa a questo proposito essere incerti. Es-
sendo intervenuto un rescritto reale avente in allora forza di 
legge, che autorizzava il matrimonio della figlia nobile Bado 
col signor Odoardo, si derogò all'obbligo della nobiltà nel 
marito che era imposto dagli antichi regolamenti del lascito 
Canevari. Essendo derogato l'obbligo di nobiltà circa il ma-
trimonio, naturalmente erano i coniugi Odoardo, in favore 
della deroga stessa, chiamati a fruir e di tutti i vantaggi del-
l'opera Canevari, a cui la deficienza di nobiltà nel marito 
metteva impedimento. 

Se così non fosse, il regio rescritto non sarebbe più stato 
un favore, perchè avrebbe bensì conceduto questo matrimo-
nio, ma non avrebbe concesso i favori in vista dei quali il 
matrimonio smesso era forse stato conchiuso e per cui era 
stato invocato l'intervento della reale parola ; laonde io credo 
essere utile che la petizione venga rimandata al Ministero; 
ma non per rapporto soltanto alla legge dei maggioraseli, la 
quale nelle circostanze in cui si trova il Parlamento potrebbe 
durare lungo tempo prima che fosse sancita dai tre poteri 
dello Stato, ma bensì puramente e semplicemente affinchè il 
ministro provveda, secondo ragione e giustizia, perchè, come 
già dissi, mi consta che i tribunal i si sono dichiarati incompe-
tenti ed hanno rimandato la decisione al potere esecutivo. 

santa, natosi t r«oor«, relatore. La Commissione ha 
considerato che la questione di conoscere se quel rescritto 
citato dall'onorevole preopinante fosse anche applicabile al 
figlio maschio di cui si tratta era una questione esclusiva-
mente di competenza dei tribunal i ; ad essa non risultò che 
un giudizio siasi intentato davanti ai tribunali , nè che questi 
siansi dichiarati incompetenti. 

La Commissione per conseguenza, nell'accennare all'esclu-
siva competenza dei tribunal i per l'interpretazione ed appli-
cazione di tale rescritto de! principe, credette non solo di 
essere nel vero e nel giusto, ma eziandio di favorire con ciò 
l'intenzione dei petenti, 
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Quanto poi alla proposizione dell 'onorevole deputato Va-
lerio la Commissione non avrebbe veruna difficoltà a che il 
guardasigilli esaminasse anche sotto questo aspetto la pet i-
zione, e per conseguenza non si opporrebbe al rinvio puro e 
semplice al guardasigill i, massime che dalla discussione che 
venne testé fatta pare che la petente potrà t rarre sufficienti 
indizi per sapere a chi dirigersi onde ottenere definita la que-
stione di cui si tratta. 

p r k s i d e n t b . Se non vi sono opposizioni, s' intenderanno 
adottati il rinvio puro e semplice al guardasigilli ed il depo-
sito negli archivi. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2038. Un tal Crispino Montalbano si lagna della 

negligenza degli amministratori comunali di Spign© circa 
le scuole comunali, la polizia locale, le strade, e la guardia 
nazionale. 

Non essendo giustificati quei fatti, ma solo allegati in modo 
vago, nè risultando che siasi ricorso all ' intendente per tale 
rispetto, la Commissione vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2730. Il sacerdote Giuseppe Carlotto si lagna per 

essere stato insultato, minacciato a mano armata da un indi-
viduo mentre se ne andava pei fatti suoi nelle vie di Genova, 
e per veder impunito un tal fatto criminoso. 

Nel portare queste lagnanze alla Camera inoltra, a nome 
di altre undici persone che non nomina, la preghiera perchè 
pronunci la Camera il suo voto a quel r iguardo. 

Prima di denunciare questo fatto alla Camera, doveva il 
petente assicurarsi se una tale denunzia era stato portata 
davanti ai tribunali di Genova, e se si stava dai medesimi 
procedendo. Ciò egli non ha provato, e nemmeno accennato. 

La vostra Commissione, mossa da questi riflessi, e senza 
fermarsi sullo scopo di quella petizione, vi propone l 'ordine 
del giorno sulla medesima. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2725. Il signor Bernardino Berrut i, d'Asti, ac-

cenna che, dopo aver servito come volontario nell'esercito 
francese dal 1810 al 1814, e nell 'esercito piemontese dal 
1814 sino al 1821, venne licenziato il 6 settembre di quel-
l 'anno colla pensione di lir e 90 nella sua qualità di sergente 
sotto-scudiere. 

Attribuisce tale licenziamento a che esso aveva manifestato 
opinioni favorevoli al movimento italiano fattosi in quel-
l 'anno. Quindi r icorre alla Camera perchè gli venga applicato 
il decreto del S giugno J8 f t8. o perchè sia ammesso nel corpo 
degl' invalidi. 

La Commissione, per la considerazione che il r icorrente 
avrebbe dovuto rivolgersi al ministro della guerra a tale r i -
guardo, che non disse averlo fatto, vi avrebbe proposto l 'or-
dine del giorno ; ma il petente, unendo speciali documenti alia 
sua domanda, dai quali r isulterebbe potere il medesimo me-
ritare speciali r iguardi, vi propone invece la trasmissione della 
petizione e degli annessi documenti al ministro della guerra 
pei provvedimenti che, a termine di legge, crederà poter pro-
vocare a quel r iguardo. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2078, Angela Poccia, vedova di Domenico Ber-

tola, già luogotenente nel battaglione invalidi, osservato che 
le veniva concesso nel 1839 un banco di tabacco e di saie 
nel comune di Mazzè a titolo di pensione come vedova di un 
mil i tare, e che in ora il reddito ne diminuì per lo stabili-
mento di altro gabellotto in quel comune ; e che quel banco 
le era stato accordato per provvedere alla sua sussistenza, 
o l 'attuale prodotto ne riesca insufficiente, domanda che le 

venga cangiato con un banco del reddito equivalente al-
l 'a t tuale. prima dell'ammessione del secondo gabellotto in 
Mazzè. 

Sebbene non si ravvisi nella petente un dir i t to, crede la 
vostra Commissione, in vista dell 'equità che mil i terebbe in di 
lei favore, proporvi l'invi o delia petizione cogli annessi docu-
menti al ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2036, Marco Antonio Prato, di Torino, domanda 

che sia vietato agl'impiegati di andare agli uffizi nei giorni 
festivi. 

La Commissione, persuasa che il Governo non pospone mai 
i doveri della religione a quelli del pubblico funzionario, ma 
sa conciliare gli uni cogli altri, non esita a proporvi l 'ordine 
del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2086. Domenico Negro, di Torino, nella sua qua-

lit à di guardiano delle carceri giudiziarie di Mondovì, do-
manda sia dichiarato d'urgenza il progetto relativo al l 'am-
messione dei soldati di giustizia al godimento dei diritt i 
civili . 

Siccome quella legge è già votata e sarà quanto prima 
promulgata/ la Commissione vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2046. Un tal Antonio Sordi, che si qualifica vit -

tima e vita dell 'universo , inoltrava il 31 dicembre scorso da 
Verolengo una petizione alla Camera perchè, prese informa-
zioni sulla di lui vita durante la sofferta atrocissima catt i-
vità dal vescoyo e dal governatore e da tutti gli abitanti della 
città di Alghero, si provveda di un impiego. 

La Commissione, esaminando quella petizione, si persuase 
facilmente che il petente deve aver sofferto durante la sua 
cattività, ma ciò stante crede dovervi proporre l 'ordine del 
giorno. 

(La Camera approva.) 
Il signor Todros Debenedeiii, d'Asti, presentò sette pet i-

zioni alla Camera (Mormorio), proponendo alla medesima 
vari provvedimenti. 

1° Colla petizione 1715 domanda la modificazione del l 'ar-
ticolo 1437 del Codice civile, ed onde conciliare le viste del 
legislatore colle esigenze del libero commercio, propone a 
quell 'articolo l'aggiunta seguente : 

« Essi libr i produrranno la detta prova allorquando tali 
somministrazioni sieno constatate dalla firma o segno del de* 
bitore a piè della registrata part i ta, coll'aggiunta del buono 
o dell 'approvato. » 

La Commissione non riconobbe la giustificata utilit à di tale 
proposta, e non credè che possa la medesima conseguire lo 
scopo propostosi dal petente ; vi propone quindi l 'ordine de 
giorno. 

(La Camera approva.) 
2° Colla petizione 1741 propone che i giudici di manda-

mento debbano essere scelti fra le persone probe, intell i -
genti e di buon senso, senza l'obbligo della laurea, ed abi-
tanti nel mandamento, avere il solo stipendio di l ir e otto-
cento a mille, aver la sola competenza di conciliare le parti 
nel civil e come nel criminale, e quindi fare ordinanze di con-
ciliazione o r imandare i l itiganti all 'udienza fissa avanti il •  
tr ibunale competente superiore. 

La Commissione, riconosciuto che quelle idee non sono 
nuove e si trovano anzi espresse in modo imperfetto, vi pro-
pone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
3° Colla petizione 1697, dichiarato incompatibile colle 
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istituzioni largit e dal Martir e dell'indipendenza italiana l'ar -
ticolo 5 del Codice civil e concepito dall'assolutismo, ne de-
duce l'ineguaglianza dei diritt i dei cittadin i e ne propone in 
sostituzione il seguente . . . 

« Art . 3. Gli altr i culti esistenti nello Stato sono protett i 
dal Governo (ossia dalla legge), e l'esercizio dei medesimi li -
bero da ogni impedimento. » 

La Commissione non crede aver  bisogno di provare l'inam -
messibilità della proposta sostituzione dell'articol o 3 dei 
Codice civile, e vi propone l'ordin e del giorno su quella pe-
t iaan€Ln n n„ o„  _ . 

(La Camera approva.) , 
4*  Colla petizione 2032, osservato che è dovere della stampa 

di commendare gli atti virtuosi e profittevol i all'universale, 
che la stampa non compiendo a quel dovere deve il Parla-
mento rivendicare l'onor e che il discorso della Corona ed i 
due proclami alla milizi a del dicembre scorso non la cedono 
a quelli incomparabili dell'Esule di Oporto, e che se in essi 
concorse la volontà del magnanimo Re, deve pure attribuirs i 
merit o al ministr o dell'interno , dichiara doveroso alla na-
zione di mostrar  a questo gratitudine , in quanto che era 
stato sino allora bersaglio di accuse, e propone al Parla-
mento di dichiarar e benemerito della patri a il ministr o 
Galvagno. 

La Commissione non credè aver  a presentarvi osservazioni 
su quella proposta, ma doversi limitar e a proporv i l'ordin e 
del giorno. 

(La Camera approva.) 
o"  Coila petizione 2033, osservati gl'inconvenienti del mu-

tare che si fa delle opinioni politiche, propone che siano tutt i 
i cittadin i obbligati a spiegare le propri e opinioni politiche 
in un registro da aprirs i in ogni collegio elettorale, sotto 
pena di crimin e per  colui che non agirà di conformità delle 
medesime, e con permesso di fare una nuova domanda per 
variarlo . 

Egli è inutil e il motivarv i l'ordin e del giorno puro che vi 
propongo a nome della Commissione. 

(La Camera approva.) 
6° Colla petizione 2044 egli fa la seguente proposta : 
« La Camera sollecita il presidente dei ministr i affinchè, 

d'accordo col Ministero , statuisca che il prezzo d'assicura-
zione da una piazza all'altr a di valori non eccedenti il peso 
di un cbilogramma sia limitat o a SO centesimi per  mille, 
sia che il trasporto si faccia dalla posta o dalla strada fer-
rata;» 

La Commissione, opinando che ciò già forma l'oggetto di 
eggi e regolamenti già sanciti e che non si trova sviluppata 
la detta proposta, vi propone l'ordin e del giorno. 

(La Camera approva.) 
7° Colla petizione 1666, onde evitare l'abuso di petizioni 

che s'introdusse, propone che siano incaricati gli uffic i di po-
sta di distribuir e ai richiedenti la carta da fabbricarsi espres-
samente ad uso di petizione contro pagamento del valore del 
foglio, che l'ufficial e di posta contrassegni quel foglio, anno-
tando nei medesimi i nomi dei richiedenti e la data della ri -
messione. 

Pare giustificato l'ordin e del giorno che propongo a quella 
petizione. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2010. Il signor  Alessandro Paoletti della Spezia 

»1 17 novembre scorso domandava alla Camera che si facesse 
effettuare il ristabiliment o dei ponti in legno sui riv i degli 
stagni presso il mare nel territori o del comune d'Arcol a che 
traversano la strada che da Pitelli mette alla Spezia. Il pe-
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lente dice avere già ricorso ad un tale effetto, ma senza 
ottenere provvidenze in proposito. 

Sebbene sia persuasa la vostra Commissione che basti al-
l'amministrazion e di conoscere bisogni di tal fatta perchè 
debba soddisfarli, vi propone ad ogni buon fine l'invi o di tale 
petizione al ministr o dell'interno . 

(La Camera approva.) 
Petizione 2081. I l signor  Arthemalle, di Cagliari , propone 

alla Camera alcune disposizioni relative alle petizioni che si 
presentano alla medesima. Vorrebbe che si trasmettesse ad 
ogni petente l'elenco delle petizioni riferit e col sunto della 
discussione e delle conclusioni, che pur  si pubblicasse quel-
l'elenco e che per  l'avvenir e si trasmetta un esemplare del 
foglio e della gazzetta officiale, il quale contiene la relazione, 
la discussione e le conclusioni della Camera. 

La Commissione, non credendo attuabile tale proposta, 
senz'altro vi propone l'ordin e del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2257. Candido Meinardi presentò alla Camera 

una petizione dove espone come essa abbia espressa al ge-
nerale Chiodo l'idea di una macchina che consisterebbe nel 
riunir e molti fucil i che sarebbero caricati da due soli uomini 
e sparati in pochissimo tempo; come il predetto generale 
gli abbia osservato in una lettera unita alla petizione che, 
ove potesse il petente dimostrare la possibilità di eseguirla, 
sarebbe una scoperta importantissima per  l'art e della guerra, 
e che quindi l'idea di quella macchina meritava di essere 
esaminata da un rapport o della Commissione ; appoggiato a 
questo avviso del generale Chiodo e dalle buone accoglienze 
ricevute dal Re nel 1848, epoca in cui gli manifestava la 
sua idea, offr e la sua invenzione al Governo e domanda 
che sia nominata una Commissione, secondo l'avviso del ge-
nerale Chiodo, per  pronunciarne giudizio sul merito della 
macchina da lui ideata. 

La vostra Commissione, sebbene non le sembrasse dimo-
strata la possibilità di quelia macchina, tuttavia , in vista 
dell'avviso espresso dal generale Chiodo, vi propone l'invi o 
di quella petizione al ministr o della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2064, Contrari a allo Statuto ed ingiuriosa alla 

moralit à pubblica. 
Petizione 2049. Contrari a allo Statuto ed ingiuriosa alla 

moralit à pubblica. 
Petizione 2723. Un tale Gioachino Rossi, che si qualifica 

operaio, osservando che propagande socialiste e repubblicane 
dalla Svizzera si estendono nello Stato, non sono ben cono-
sciute dal Governo e tendono a rovesciare l'attual e ordine 
di cose, invit a il Governo a provvedervi. 

La vostra Commissione, non credendo dover  dar  seguito 
ad allegazioni vaghe, vi propone l'ordin e del giorno. 

(La Camera approva.) 
Foci, Non siamo più in numero ! 
B U S B I B R . Je deraande qu'on fasse ì'appel nominai ; il 

y a déjà longtemps que la Chambre n'est plus en nom-
bre, et cependant beaucoup d'ordre s du jour ont été pro-
noncés. 

Voti. No! no! Sono le cinque! 

La seduta è levata alle ore 8. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

Discussione del bilancio del 1850 del Minister o d'agricol-
tur a e commercio. 


